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Csrlsslml fratelli, 

è abituale in noi la sensazione che siamo i "padroni" della nostra 
vita, che ce la impostiamo e regoliamo secondo le nostre scelte. Ma 
a pensarci bene, ci si accorge subito che cose decisive non dipen­
dono da noi. L 'essere nati in un luogo, in un tempo determinato, da 
questo papà e da questa mamma, con quei vicini e parenti e non 
altri, le esperienze infantili subite, la scuola che hanno scelto per 
noi ... non sono delle accidentalità irrilevanti. E' da tutto ciò che 
dipende ciò che siamo: la nostra intelligenza, la sensibilità, il nostro 
carattere, le nostre capacità, le tendenze, le predisposizioni ad 
alcune malattie, ecc. Esprimono, in altre parole, ciò che siamo e 
condizionano ciò che possiamo diventare. Costituiscono la grazia e 
la vocazione della nostra vita. Previamente ad ogni nostra consape­
volezza e decisione. 
E gli avvenimenti che riempiono la nostra vita? Almeno essi saranno 
da noi controllabili! Teoricamente, sì. Tuttavia in pratica ci accorgia­
mo come ciò sia vero in maniera molto ridotta. In genere la nostra 
vita è come una barchetta portata alla deriva nel mezzo dell'oceano. 
Questa barca potrebbe resistere alle spinte delle onde e dei venti e 
seguire la rotta tracciata, ma occorre che abbia una bussola per 
orientarsi verso la meta, già previamente individuata, una sorgente 
di energia abbastanza forte da poter contrastare onde, venti e 
correnti, e un timone per trasformare quella energia in direzione della 
meta. 
Abbiamo noi una chiara visione del traguardo della nostra vita e delle 
vie per raggiunger/o? Certo, di solito non ci manca la sicurezza. E 
non solo sulle grandi questioni (anzi su di esse siamo piuttosto 
timorosi), ma soprattutto sulle scelte intermedie. Ci sentiamo sicuri 
e ci pare evidente che siamo nella verità. E tuttavia: la nostra stessa 
evoluzione, il pensiero diverso e altrettanto convinto degli altri, la 
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4 COMMIX N. 23 

considerazione della complessità delle cose ... non dovrebbero in­
durci alla circospezione, all'ascolto e alla umile ricerca? 
E l'energia per spingere la barca verso l'orientamento dato dalla 
bussola? Divisi come siamo in noi stessi, ci troviamo abbastanza 
spesso come spossati, impari al compito che abbiamo. Semplice­
mente "non ce la facciamo ". 
Ma l'esperienza più frequente e penosa è quella della mancanza di 
coerenza. Non ci facciamo condurre dall 'ideale, ma dalle spinte 
interne, a seconda della loro forza. Sono i bisogni a farci andare 
avanti, non i valori. Sono le brame che si scontrano tra di loro, ci 
logorano e ci spingono. non gli obiettivi. La nostra capacità di scelta 
si riduce spesso alla elezione del bisogno predominante, non al 
superamento della sua logica. Consideriamo spontaneo e pieno di 
vita ciò che è semplicemente frutto del nostro desiderio, ossia del 
nostro istinto, mentre giudichiamo artificiale il faticoso e tenace 
cammino verso la libertà. In altre parole, arriviamo a scegliere il 
nostro padrone, ma non alla libertà dalla schiavitù. 
Ecco qui apparire allora il senso della spiritualità. Essa non è 
qualcosa di decorativo nella nostra vita. E' la nostra stessa vita. 
vissuta nella luce e nella forza dello Spirito. E' bussola che ci collega 
con la meta del viaggio, è energia capace di contrastare onde e venti 
che continuano a sballottare la nostra barchetta, è timone che 
rapporta quella energia alla bussola, imprimendo alla barca il movi­
mento che la conduce al porto. 
Che lo Spirito diventi per noi tutto questo, è il senso e lo scopo della 
spiritualità. Che queste pagine ci aiutino un poco in questo lavoro è 
il senso di questa pubblicazione. 

Cordialmente vostro 

Francesco Marini sx 



SPIRITUAUTA' SAVERIANA 

Lettera Testamento 

"La caratteristica ... della nostra Pia società" 
(n. 10) 

Tutto questo ho voluto racco­
mandarvi, fratelli carissimi, deside­
ratissimi, nel consegnarvi il libro 
delle nostre Costituzioni, pel desi­
derio vivissimo che sento della vo­
stra santificazione e del bene della 
pia nostra Società. 

E dovendo pur prendere da voi 
commmiato, pennettete che, riepi­
logando il già detto, io esprima un 
voto; il voto che la caratteristica che 
dovrà distinguere i membri presenti 
e futuri della Pia nostra Società sia 
sempre il risultato di questi coeffi­
cienti: spirito di viva fede che ci 
faccia veder Dio, cercar Dio, amar 
Dio in tutto, acuendo in noi il desi­
derio di propagare ovunque il suo 
Regno; spirito di obbedienza pronta, 
generosa, costante in tutto e ad ogni 
costo per riportare le vittorie da Dio 

promesse all'uomo obbediente; spi­
rito di amore intenso per la nostra 
Religiosa Famiglia, che dobbiamo 
considerare qual madre e di carità a 
tutta prova pei membri che la com­
pongono. 

E questo voto che voi dovete 
considerare come il testamento del 
padre, io lo affido al Cuore adorabile 
di Gesù pregandolo a renderlo effi­
cace colla sua grazia. 

E se noi tutti coopereremo dal 
canto nostro alla sua attuazione, nel 
miglior modo per noi possibile, ben­
chè operai dcii 'ultima ora, portere­
mo noi pure il modesto nostro con­
tributo all'edificazione del mistico 
corpo di Cristo, ricevendone la mer­
cede stessa degli operai. 

5 



6 COMMIX N. 23 

TENTATIVO DI INDIVIDUARE 
LA SPIRITUALITA' SAVERIANA 

SECONDO IL PENSIERO DI MONS. CONFORTI. 

1. Lo chiamo "tentativo" per­
chè il p. De Guibert, che è un corifeo 
della Scuola ignaziana , perfino lui 
non è riuscito, in un'opera di 600 
pagine, a bene esprimere e capire la 
vera spiritualità della Compagnia 1. 

E poi , possiamo davvero parlare di 
spiritualità " Saveriana"? Ebbene, 
sì: se non confondiamo il termine 
"spiritualità" con l'altro "scuola'· di 
spiriLUalità. Ogni Scuola ha una 
"sua" spiritualità: ma non ogni spi­
r i tualità è necessariamente una 
Scuola: questa esige, normalmente, 
un genio, un douore, un samo: così 
abbiamo la Scuola Benedettina, Do­
menicana, Francescana, Carmelita­
na, Ignaziana, Salesiana: e, final­
mente, la Scuola del Concilio Vati­
cano II, "conciliare", che fa cresce­
re-i n tegra-arm o nizza-perfez iona 
tutti gli indi rizzi delle Scuole prece­
denti in ciò che esse avevano di me­
no perfetto-armonizzato-preciso. 

2. Fatta questa chiarificazione 
possiamo parlare di spiritualità" Sa­
veriana" non solo pcrchè abbiamo le 

nostre Regole-consuetudini-opere­
gioie-do lori-speranze, ma anche 
perchè- lo possiamo ritenere umil­
mente ma serenamente - il nostro 
Fondatore, pur dipendendo da Igna­
z io - era, normalmente, un Gesuita 
che predicava gli Eserc1zi in casa 
nostra- tuttavia, con rara sensibilità, 
è riuscito a utilizzare alcuni temi di 
Teologia biblica, come la grazia, lo 
spirito di fede, i sacramenti , il cristo­
centrismo, che al suo tempo stavano 
facendo il loro primo ingresso nel­
l'educazione e stavano fondando, 
con i Benedettini, i Domenicani e i 
Carmelitani, la Teologia spirituale 
moderna, che finalmente sboccerà c 
sarà recepi ta daJ Concilio. 

Se Mons. Conforti non è stato 
uno scrittore-autore di vita spirituale 
è solo dovuto al fatto che, a motivo 
delle assorbenti necessità pastorali, 
non ha potuto dedicarvisi: ma le Re­
gole c gli interventi ai Novizi ci di­
cono chiaro che ne aveva tutte le 
predisposizioni temperamentali e le 
capacità intellettive: ai Novizi è ca-

l . J. DE GUIBERT, La spiritualité de la Compagnie de Jésus, Gregoriana, Roma. 
1953, p. Xl. 



SPIRITUAUTA' SAVERIANA 

pace di citare a memoria L'anima 
dell' aposto(azo dello Chautard e di 
fare riferimenti teologici. 

3. Detto questo a mo' d' intro­
duzione, cerco di circoscrivere 
l' arnbtto di queste pagine dicendo 
che mi propongo di svolgere due 
idee: a) l ' impostazione educati va 
saveriana, secondo la mente del no­
stro Padre, si dà, come proprium ac­
cidentale, la caratteristica di essere 
"apostolica" o contemplativa "atti­
va" o "in actione", direbbe il Segre­
tario di Ignazio Polanco2

; b) dare un 
commento sintetico delle parole che 
il nostro Fondatore ci ha lasciato 
come testamento. 

Seguendo da vtcmo la spm ­
tualità conciliare risulta che l'idea 
dell'"una-unica" santità e perfezio­
ne cristiana è una tesi ripetuta mente 
sostenuta3

. L' unica perfezione, per 

tutto il popolo di Dio, è quella, e solo 
quella, esigita dai sacramenti dell 'i­
niziazione cristiana: battesimo-cre­
sima-eucaristia: perfezione che si 
attua e si cala nella vita concreta con 
l'esercizio della fede-speranza-cari­
tà, come quella intellettuale si attua 
con l'esercizio della memoria-intel­
letto-volonta 4 . 

Nell'ambito però di questa 
unica perfezione, che chiameremo 
"essenziale", si possono individuare 
abbastanza chiaramente tre modali­
tà "accidentalmente" diverse: quella 
"monaca le", quella "laicale", c 
quella "apostolica". 
La caratteristica della modalità 
"monacale" è l'esercizio dell'apo­
stolato "indiretto" per mezzo del sa­
crificio c della preghiera conLCmpla­
tiva, in cui prevalgono lode-adora­
zione-ringraziamento: è l'apostola­
to della contemplazione "pura". 

2 La contemplazione può essere di due qualità: a) "pura", che si specifica con 
l'apostolato "indiretto" del sacrificio, della vita nascosta, della preghiera di lodc-ado­
razione-rin~raziamento; e questa la chiamerei più "giovannea": b) "auiva" o "in 
actione o apostolica" o contemplazione "r,er": la madre è contemplativa, ma 
l'oggetto contemplato è sempre "fuori di sè ': sposo-fìgh -famiglia. E la classica 
contemplazione "paolina" (cfr. II Cor l, 3-7). 

3 TI testo più limpido è quello della LG 41 a: "Nei vari generi di vita e nei vari 
uffici una unica santità è coltivata da quanti sono mossi dallo Spirito c, obbedienti 
alla voce del Padre, seguono Cristo povero e umile ... Ognuno secondo i propri doni 
cd uffici, deve, senza indugi, avanzare per la via della fede viva, la quale accende la 
speranza e opera per mezzo della carità". 

4 Il Concilio sigilla così definitivamente una classica tesi sostenuta dai più 
grandi _ma~stri della v_ita sp,irituale:. n_on esist~ un~ santità ~rdinaria e un'a.lt;~ 
straordmar1a, una asceuca c l altra m1st1ca, ma · la ch1amata umversalc alla san uta 
(cfr. LG 35-42) unica e sola per tutto il popolo di Dio: quella del battesimo-cresima­
eucaristia, che si attua per mezzo della fede-speranza-cari tà. Ai tempi del Fondatore 
questa tesi, sostenuta per primo da F.di Sales nella celebre lmroduzione alla vita 
devota, era ancora agli iniz1: il Conforti, come risulta dalla vita e dagli scritti, la intuì 
e la indicò ai suoi figli: cfr. La dollrina spirituale, pp. 195-196 .. 

7 
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La caratteristica della spiritualità 
"laicale" è l ' inserimento nel mondo 
che si attua nell'ambito della fami­
glia-società-politica-lavoro-progre 
sso: il laico-sposato si santifica "nel­
col" mondo, perchè questa è la vo­
lontà di Dio "per lui", è la "sua" 
vocazione5

. 

E c'è la spiritualità "apostoli­
ca", in cui viene souolineata l'azio­
ne santificatrice della carità pastora­
le nell 'esercizio dell'apostolato: l'a­
postolo si deve saper santificare, e ci 
deve essere educato, "nel-con" l'a­
postolato, perchè è questa la volontà 
di Dio "per lui"·6 

4. Il Fondatore si inserisce in 
questo contesto facendo della spiri­
tualità "apostolica" una delle carat­
teristiche più importanti della for­
mazione saveriana. Alcune espres­
sioni stralciate dagli Scritti più pen­
sati , saranno utili . In una lettera al 
Card. Ledokowski dice: "Sacrifi­
cherò tuuo me stesso, le mie sostan-

ze ... per riuscire alla santa impresa e 
portare così la mia pietruzza al gran­
de edificio di cui Cristo è la pietra 
angolare... Tale proposito n è per 
volgere di tempo, nè per variare di 
circostanze, mai venne meno in me, 
che anzi si rese sempre più forte in 
guisa da poterlo ritenere, dietro il 
consiglio pure di persone illuminate 
e pie, ispirato non altrimenti che da 
Dio ... ". Negli articoli 15 e 18 della 
RF si insiste efficacemente che l'e­
sercizio dell'apostolato tra i non cre­
denti dev 'essere "il fine umco" della 
famiglia Saveriana " ... ed esclude 
positivamente qualsiasi altro scopo 
per quanto nobile e santo"7

; perciò 
ne forma la caratteristica c "l'essen­
za della vocazione"8

, " ... il dovere di 
tutti i giorni e la regola dell' opera­
re"9; quindi il Saveriano deve " ... 
salutare con santo entusiasmo il 
giorno in cui gli sarà dato di fare 
sacrificio d'ogni cosa più cara per 

. l d l l ,IO recarst su campo e avoro... : 
deve considerarsi "vittima volonta­
ria"11 e deve ritenere "somma glo-

5 Sono da sottolineare le preposizioni articolate "nel-col", perchè corrispondono 
a precise e nuove indicazioni, che il Concilio ripete quattro volle nella sua sinfonia 
educaùva: cfr. OT 9b; PO 14b; LG 4lc; AG 25c. 

6 Si tratta di tre modalità accidentalmente diverse di una-unica essenziale 
perfezione cristiana. C'è da osservare però che se è vero che il laico-sposato si deve 
santificare "nella-con-la" famiglia-società-mondo, non si "esclude" però che debba 
interrompere di tanto in tanto questi rapporti per darsi alla preghiera "formale"; così 
si dica dell'apostolo: si tratta cioè di souolineature e non di esclusivismi. 

7 RF3. 

8 RF6. 
9 RF7. 
IO RF9. 
Il RF9. 
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. " 12 l ' . . d Il ' l na eserc1z1o e aposto ato, 
persuaso di non poter trafficare le 
sue migliori energie "in modo più 
proficuo e meritorio" 13 : per cui "lo 
zelo della salvezza delle anime deve 
costituire la caratteristica dei mis­
sionari"14. Alcune espressioni sono 
caraueristiche per panicolare impe­
to mistico e slancio apostolico; ne 
cito due:" ... il missionario dev 'esse­
re paziente, benigno, avveduto, non 
deve cercare il proprio tornaconto ... : 
tuuo tollerare, tuuo credere, tutto 
sperare, rendersi a tuuo superiore, 
perseverando in questo fino alla 

.. 15 d' . l ' morte ; 1 partJco areemptto sono 
le parole di commiato, quando il Pa­
dre contemplando i suoi figl i "caris­
simi , desideratissimi", dediti al la­
voro apostolico, quasi in estasi 
esclama:" ... e tutta mt si affaccia la 
grandezza della causa che ci stringe 
in una sola famiglia, abbraccio con 
effusione di cuore .. .''16. Il frasario è 
commosso, esplicito, accesissimo: 
ci pare tanto più significativo e sor­
prendente quanto più il tempera-

12 RF 9. 

13 RF 6. 
14 RF 15. 

15 RF 15. 

16 Lettera-introduzione alla RF Il. 

mento del Conforti è de l tutto aheno 
da tutto ciò che può, anche lontana­
mente, far pensare ad entusiasmo­
esagerazione-gonfiatura: tutto in 
Lui è sempre così composto e mode­
rato, così mtimo e profondo, così 
equtlibrato e mistico. 

5. Sospinto da questa menta­
lità è logico che il Fondatore s• sia 
premurato di indicarci un tipo di for­
maztone-perfezione "apostolica": si 
è sforzato di spiegare ai suoi figli in 
che "modo" avrebbero potuto eser­
citare l 'apostolato senza impoverirsi 
in fede-speranza-carità: si preoccu­
pa di trovare il modo di suggerire le 
formule, che li avrebbero aiutati a 
santificarsi "ne l-con l' eserc izio 
stesso" dell 'attività apostolica. Una 
spintualtl.à quindi " in chiave di apo­
stolato" c non " intimista": con ter­
minologta tgnaziana si dovrà chia­
mare: "mtsttca del servizio" o "con­
templaziOne in azione-atLiva" o 
"spinta a segnalarsi soprattullo nel 
serviz io" 17 

17 Mi piace sottolineare che ci troviamo in piena smtonia con le indicaLioni del 
Concilio, che nel PO dice: "Così rappresentando il buon Pastore ne Il' esercizio stesso 
del! 'attività pastorale troveranno il vmcolo della perfezione sacerdotale che real izzerà 
l 'unità tra la loro vita e attività" (14b); l'idea è ripetuta nella LG 4lc; nell 'OT 9b e 
nell"AG 25c. E questa modahtà "apostolica" d1 perfezione cristiana è chiamata dal PO 
"ascetica propria del pastore d· anime" (13a; e). C1 ptace costatare che il Fondatore d1 
fron te a tale impostazione conciliare, che è "del tutto nuova", non si trova per nulla a 
disagio o impreparato: sicchè per mettere in sintonia le formule confortiane con quelle 
del Conc11io non c'è bisogno di violemarlc o dimetterle in museo. ma semplicemente 
dt svilupparle-interprctarle, come appunto tentiamo di fare. 

9 
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5. 1. E, prima di tutto, il Fon­
datore ci indica un tipo di apostolato 
concepito ed esercitato come attua­
zione di fede-speranza-carità: l'apo­
stolato non è un semplice "lavoro" e 
nemmeno un gesto di "filantropia", 
ma "amore di Dio posto in opera" 1 8, 

cioè "zelo" come lo chiama il Con­
forti con terminologia tecnica esat­
ta. Questi termini sono biblicameme 
e teologicamente precisi: infatti 
quella carità che è stata diffusa nel 
nostro cuore per mezzo dello Spirito 
santo che ci è stato dato 19, con la 
quale ri-amiamo Dio stimolati dallo 
Spirito, è la medesima carità con cui 
amiamo il Prossimo20

: sicchè il 
Prossimo è amato "mediante-Dio­
Spirito di-Cristo"21

, cioè "teandri­
camente", con la mentalità-inten­
zioni-dimensioni di Cris to , con 
!"'ampiezza, la lunghezza, l' altezza, 
la profondità" del cuore di Cristo22

. 

L'amore apostolico risulta potenzia­
to-sublimato, sine mensura, habet 
quandam infinitatem, come quello 
di Dio, appunto. 

L'apostolo che studia-medita-

18 RF15. 

19 Cfr. Rm 5, 5. 

prega su tali classici principi, aman­
do Dio ama anche il Prossimo: 
amando il Prossimo ama anche Dio: 
l'amore del Prossimo è esercizio di 
amor di Dio e l'amor di Dio è eser­
cizio di amor del Prossimo: l'uno e 
l'altro infatti, come insegnano tutti i 
grandi Dottori dell 'amore, sono in­
separabili . 

E' appunto per questa conce­
zione teologico-biblica che il Fon­
datore chiama l' apostolato con il 
termine di "zelo": infatti esso, pro­
priamente parlando, comincia quan­
do l'amore, surriscaldandosi, diven­
ta simile a quello di Dio che è "ar­
dente-geloso". 
Il Conforu ritiene che se il Saveria­
no si sforzerà di essere fedele a tale 
impostazione schiettamente bibbli­
ca-teologica, dall ' esercizio stesso 
dell 'apostolato risulterà non solo di­
feso ma anche "più santificato". 

5.2. Un altro elemento che ci 
viene suggeri to per alimentare "apo­
stolicamente" la nostra vita spiritua­
le è che l 'apostolato deve essere "fe-

20 Questa è una classica tesi di teologia classica che, con Tomaso. si esprime così: 
"La c.u:i~ con l~ q~,ale si ama verament.e (fo~aliter) il ~~ossimo è u~a part~}pazio!l~ 
della divma canta (TI-II, 23,2 ad Ium, 26, 2, I-II, 8, 3, m Rm 5, 5, 13, 9). la canta 
che si dirige verso il prossimo ha Dio come ragione formale" (De charitate, 5 ad 
Ilum): ~r cui, splendidamente, Tomaso conclude: "Quando il prossimo è amato per 
amor d t Dio, allora solo Dio è amato: infatti quando un 'azione è vista in funzione di 
un'altra,là non c'è che unità" (I-il, 8, 3). 

21 Cfr. II-II, 27, 4. 
22 Cfr. Ef3, 18. 
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de in esercizio": la formula del Fon­
datore è rimasta celebre per noi Sa­
venani: " ... spirito di viva fede", di­
ce, "che ci faccia veder Dio, cercar 
Dio, amar Dio in tutto .. .''23. In ter­
mini di spiegazione catechetica, 
avremo che là dove c'è una realtà 
"divina", "invisibile-nascosta", è 
implicata l ' attività della fede che, 
come sappiamo dalla Teologia, è de­
finita la virtù delle "realtà-valori che 
non si vedono-capiscono"24

. Gli in­
volucri che nascondono tali realtà­
valori possono essere tre: le Perso­
ne, gli Avvenimenti, le Cose. 

a). Sotto l' involucro di ogni 
Persona stanno realtà "invisibili­
nuove", che solo Io Spirito può farci 
vedere-capire: esse sono: la dignità 

divina di essere figli di Dio, membri 
del corpo mistico di Cristo, tempio 
dello Spirito santo25

. Sono valori 
"totalmente nuovi"-"assolutamcnte 

. ... l . l . 26 supenon su ptano omo ogtco ; 
sul piano operativo devono cambia­
re " totalmente" i rapporti sociali eli­
minando ogni differenza tra uomo c 
donna

7 
bianco e nero, istruito cigno­

rantc2 e devono diventare il motivo 
"formale" e la spinta "contemplati­
va" dcll 'apostolato28. 
Ogni rapporto sociale animato-in­
formato da spirito di fcde-vtva, di­
venta logicamente stimolo alla pre­
ghiera "apostolica" o, come può es­
sere chiamata con terminologia tec­
nica, "spirito di preghiera" o "pre­
ghiera diffusa"29. 

23 Lettera-Introduzione 10. Qui il Fondatore cita alla lettera, senza indicare la 
fonte, La vila inieriore semplificata, P.Ia, 1.11, c. III, 15: ci scommetto che cita a 
memoria il grande capolavoro del Pollien, perchè lo ha meditato assiduamente, lo ha 
assimilato e lo ha regalato a tutti i suoi Padri, andando in Cina. 

24 Cfr. Ebr 11.1. 
25 Cfr. I Cor 6, 15-20. 
26 Cfr. il Cor 5, 17; Gal6, 15; II Cor l. 16. 
27 Cfr. Ef 4, 4-6; Gal 3, 28. 

28 Cfr. Paolo che "aggredisce" il dissoluto di Corinto partendo dalle verità di fede 
dell'inabitazione-figliazione-appanenenza al corpo di Cristo: "Non sapete che i 
vostri corpi sono membra di Cnsto? ... Non sapete che il vostro corpo è tempio dello 
Spirito santo?..." (l Cor 6, 15-20). 

29 C'è "la" preghiera o spirito di preghiera o preghiera "diffusa" o "informale": c 
ci sono "le" preghiere o P.re~hiera "formale" e "propriamente detta" o pratiche di pietà: 
"le" preghiere stanno a ' la prephiera come la causa sta all'effetto. Si deve dire però 
che il fine da raggiungere è "la' pre&hiera-spirito di preghiera, anche se, questa, non 
può essere raggiunta senza "la preghtera stessa", come la chiama il Conciho (PC 6b). 
Si dichiara nmavia che "le'' ereghiere in tanto sono utili in quanto ci permettono di 
raggiungere il traguardo, che e quello di essere uomini di preghiera: ciò deve premere 
soprauuno alla formazione ·•apostolica" se è vero ciò che si dtce in proverbio: chi non 
P.Tega sempre non prega mai. Il Concilio è esplicito: sì alle pratiche di pietà, però 
"preferibilmente (potius) imparino a ... radicarsi nella fede, nella speranza e nella carità. 
alfmchè attraverso l'esercizio di queste virtù, imparino lo spirito di preghiera ... " (OT 8b ). 

11 
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Se riflettiamo che l'apostolo è 
l'uomo dei rapporti sociali, l ' artista 
della convivenza, appunto come 
buon pastore e come fratello in mez­
zo ai fratelli30, ci renderemo conto 
quanto sia importante esercitarsi e 
possedere l'arte del saper cambiare 
in esercizio di fede-preghiera ogni 
contatto sociale. 
Noi Saveriani non possiamo non ri­
flettere, con una certa compiaciuta 
gioia-edificazione, che il tratto im­
peccabile ed elegante con tutti che 
distingueva così limpidamente il no­
stro Padre, aveva la sua spiegazione 
profonda e ultima in questa "abitua­
le" mentalità di fede. 

b). Anche ogni Avvenimento 
è un "mistero di fede", nel senso che 
l'uomo, in quanto uomo, nè capisce, 
nè può capire in qual modo un avve­
nimento doloroso si possa risolvere 
in bene per l' individuo e per la so­
cietà: per l'uomo, in quanto uomo, il 
male è male, il dolore è dolore: così 
gli appare e così lo chiama; invece 
chi ha grazia di credere che Dio "è", 
Dio "sa", Dio "è padre"31

, è obbli­
gato anche a "credere", nonostante 
le apparenze esterne, che sotto l' in­
volucro spesso opaco di ogni avve­
nimento grande o piccolo, gioioso o 
triste, buono o cattivo, anche quello 

30 PO 3a. 

che l' uomo "stolto e duro di cuore a 
credere"32, sarebbe tentato di chia­
mare: caso, colpo mancino, negli­
genza, gelosia, calunnia, disgrazia, 
è un "sacramento della volontà di 
Dio", che si "nasconde" all'occhio 
del corpo ma si " rivela" all'occhio 
dell 'anima sotto l'azione dello spiri­
to di fede, per santificarmi, distac­
candomi, purificandomi, maturan­
domi : è un bene "di altra natura", di 
natura superiore, che viene a me. 
Questa tesi , tra le più classiche nel­
l ' insegnamento del messaggio cri­
stiano, si chiama: concezione "di fe­
de" della vita o Provvidenza o teo­
logia dell 'avvenimento. 
Ogni avvenimento dunque, per chi 
s'è fatto della fede viva-operante 
una categoria mentale, è un secondo 
stimolo alla preghiera di tipo "apo­
s tolico", c he abbtamo chiamato 
"spirito di prcghtcra". Se riflettiamo 
che la giornata è, per tutti, un ricamo 
di avvenimenti di ogni genere spe­
c ialmcmc per l' apostolo, l'uomo 
della trincea c dell 'alto mare, ci ren­
deremo conto quante occasioni ha di 
pregare: ogni "sì" alla volontà del 
Padre nascosta nell ' avvenimento è 
un atto della virtù teologale della 
fede, provocato dallo Spirito33: nel­
la mentalità di Paolo e dell'apostolo, 
diventerà un ' espressione abituale: 

31 Cfr. Mt6, 5-8; 24-34; 10, 29-31; Le 11 , 11 -13. 
32 Cfr. Le 24. 25. 

33 Anche il PO esorta l" aposlolo a "scoprire e seguire la volontà di Dio nelle 
circostanze di ogni giorno ... c nei molteplici avvenimenti della vna" (l Sa; 18b). 
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"Se Dio vorrà ... "34
. 

c). Finalmente le Realtà ter­
rene sono un "sacramento della pre­
senza di Dio", nel senso che ogni 
creatura è una delle infinite emana­
zioni dell 'Idea Archetipa, che è emi­
nentissimamente tutto ciò che è35 e 
che ha creato l'universo "per effon­
dere il suo amore su tutte le creature 
e allietarle con gli splendori della 
sua luce"36

:: ogni creatura "nascon­
de" e, alla luce della fede, "rivela", 
la grandezza-sapienza-bontà di Dio 
e perciò è sacramento di esse. 

Su questo aspetto del messag­
gio cristiano, che chiameremo "co­
smico", dobbiamo confessare che il 
nostro Fondatore dimostra un 'intel-
1 igenza-armonicità-completezza. 
davvero ammirabili. Ci dimostra 
che aveva ben capito come l'educa­
zione, per essere veramente tale, de­
ve sviluppare "tutto" l'uomo, in 
"tutte" le sue virtualità e direzioni. 
Il Cristo confortiano non è per nulla 
esclusivamente- o anche troppo in­
sistentemente - "mistico-intimista", 

34 Cfr. I Cor 16, 7; Gc 4, 13-16. 

ma "cosmico" cioè posto, con la teo­
logia :Raolina, al vertice di tutto ciò 
cheè . 
Quindi il Conforti prende come nor­
ma sintetica della sua vita personale 
la celebre espressione paolina di 
chiaro sapore cosmico: " .. .in omni­
bus Christus"38: vedere-cercare­
amare Cristo in tutto e in tutti. La 
documentazione è abbondante: 
Conforti vorrebbe che fra gli studen­
ti "sorgesse una santa gara nel far 
acquisto del sapere"39 e che si eser­
citassero in "tutte quelle altre cogni­
zioni che potessero tornare utili: co­
me di arti belle, di medicina pratica, 
di fisica applicata agli usi della vita, 
di storia naturale, di musica e così di 
altre, assecondando quelle attitudini 
di cui ciascuno si mostrasse fornito, 
di maniera che o;ni ramo abbia 
qualche cultore"4 

; vorrebbe che 
ogni casa dell'Istituto fosse "prov ­
veduta di una biblioteca fornita non 
solo dei migliori scritti antichi, ma 
anche dei ~iù rinomati e sicuri fra i 
modemi"4 

; e vorrebbe che ogni 
missionario portasse con sè un "suf­
ficiente corredo di libri"42

; racco-

35 Cfr. Col l, 15-20; Ef l, 3-15; Gv l, 1-4. 

36 Anafora TV. 

37 Cfr. Ef 1,10; Col l, 17-20. 

38 Col3, 11. 
39 RF 55. 

40 RF 57. 

41 RF 58. 
42 RF 58. 
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manda la cura del "museo etnografi-
"43 l d ' .. af' co e a stesura 1 monogr 1e e 

memorie intorno ai costumi, ai luo­
ghi, alla storia, alla flora, alla fau ­
na ... "44; finalmente ricorda a tutti: 
" Infine volendosi avere un program­
ma generale di studi e d1 occupazio­
ni che apra l'adJto ad ogni utile pro­
gresso, si mediti quanto Paolo scri­
veva ai Filippesi (4, 8): «Del resto, 
o fratelli , tutto quello che è vero, 
tutto quello che è onesto, tutto quel­
lo che è giusto, tutto quello che è 
santo, tutto quello che rende amabi­
le, tutto quello che ha buon nome: se 
qualche vin ù, se qualche lode di di-

. l ' 45 sc1p ma, a queste cose pensate»" - . 

Per il Conforti ogni realtà ter­
rena deve essere utilizzata intelli-

43 RF 59. 
44 RF 17. 

gentemente e con fede ai fini de li ' a­
postolato e deve essere stimolo di 
trascendenza-lode-ringraziamento­
-preghiera: non si stanca di ripetere 
che l 'apostolo saveriano dev'essere 
un uomo di preghiera la quale deve 
"traspanre da ogni suo atto, in modo 
che quanti lo osservano possano ri-

. 1 · l ' d . o· "46 conoscere m u1 uomo 1 10 ; 
perciò deve saper pregare "sempre­
dovunque" in ogni contatto con per-

. . 47 sonc-avvemmenu-cose . 

5.3. Ma saper pregare "sem­
pre c dappertutto" è un difficile tra­
guardo: saper armonizzare creature­
Creatore, valori visibili-invisibili , 
azione apostolica-contemplazione è 
una bellissima ma difficilissima im­
presa. Il nostro Fondatore portato 

45 RF 60. Mollo umilmente i Saveriani devono ricono~cere di essere stati fedeli 
alle esonaz.ioni del loro Fondatore: si sono sempre contraddistinti per una certa 
creatività: cfr. lo studio della medicina, il cinema, il CEM, l' uso della bici-moto-mac­
china-brevetto pilota. Meno bravi invece, q uando il "perfetto" nostro Padre ci 
raccomanda di essere" ... gravi senza sussiego .. :· con quel che segue: cfr. RF 14. 

46 RF 19. 

47 Mi vengono in mente due celebri passi ignuian1, di cui almeno uno è stato 
assimilato dal Conforti, che conosceva bene la spiritualità ignaz.iana: " l religiosi", 
dice Ignazio. "siano frequentemente esortati a cercare Dio in tutte le cose, spoglian­
dosi il più possibile (quantum fieri potest) dell'amore verso le creature per trasferir lo 
tutto verso il Creatore di esse: amando Lui in tutte le creature e tutte le creature in 
Lui, come vuole la sua santissima volontà" (1. d1 Loyola, Gli Scrilli, UTET, p. 483). 
Il secondo è più suggestivo: sembra scritto oggi: si traua d 'una lettera scriua al p. 
Brandao per i suoi Studenti: dice: " Dato il fine degli studi e dell' apostolato, gli 
Studenti non possono darsi a lunghe meditazioni oltre le pratiche prescritte per la 
loro vita spirituale. Essi però possono esercitarsi a cercare la presenza di Dio in tuue 
le cose: per esempio: conversando, andando. venendo, guardando, gustando, ascol­
tando, pensando: finalmente in tuue le nostre azioni, 20ichè è vero che D1o è presente 
in tutte le cose con la sua presenza, potenza, essenza. Questo modo di pregare consiste 
nel trovare Dio in tutte le cose ed è più facile che elevarsi alle cose divine più astratte'' 
(l DI LOYOLA, Glz Scrilli, t:TET. 1977, p. 824). 
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dal suo genio concrelO, non se lo 
nasconde e ci suggerisce come ele­
mento d t soluzione, l'idea della con­
tinuità-attualità dell'unionecon Cri­
sto; dice splendidamente: " Vivremo 
di questa vita (di fede) , se in tutte le 
contingenze, terremo Cristo innanzi 
agli occhi della nostra mente, ed 
Egli ci accompagnerà ovunque, nel­
la preghiera, all 'altare, allo studio, 
nelle opere molteplic i del ministero 
apostolico, ne i contatti frequenti col 
prossimo, nel momento dello scon­
forto, del dolore c della tentazione. 
Ed in tutto da Lui prenderemo ispi­
razione per modo che le nostre azio­
ni esteriori siano la manifestazione 
della vita interio re di Cristo in noi . 
Questa vita intima di fede [e di 
« ... unione abituale con Dio ... »]48

, ci 
premunirà contro i pericoli del mini ­
stero stesso;. moltiplicherà le nostre 

. ,4y 
energ1e... . 
Il Cristo di Conforti è un Cristo "an­
che fuori chiesa", un Cristo "sem­
pre-dappertutto", un Cristo "cosifi­
cato-cosmico"50. Rimane poco da 

48 RF 63. 

spiegare, da comme ntare tanto il 
pensiero è hmpido e perspicuo. La 
"continu ità-facili là-attualità" del­
l'unione con Cristo è l'elemento­
misura e la spia più certa della tona­
lità della vita di fede-speranza-cari­
tà e, quindi, della nostra vita perso­
nale e apostolica: la quale, appunto 
perchè si chiama " vita" , implica ne­
cessariamente l' idea dell'attualità­
continuità, come la vita fisica c in ­
telle ttuale implicano che le mem­
bra-tutte- insieme e la memoria-in­
telletto-volontà siano agili c sempre 
pronte a prorompere in atto sotto la 
spinta deg li s t imo li : altrimenti 
avremmo il fenomeno g rave della 
paralisi. 
Anche nella vita cristiana avviene 
una paralisi se non c'è "continuità­
attualità" di unione con lo Spirito di 
Cristo, che è i l centro moto re. Perciò 
il nostro Padre ci esorta esplicita­
mente ad esercitarci in una " unione 
abituale con Dio"51 in modo che 
Cristo informi tutta la vita c traspaia 
d . 5"' . . " a ogm atto ~ e c1 portt ... a pensa-

49 Lettera-Introduzione, 7. Qui dobbiamo confessare un 'altra volta di trovarci 
davanti a formule di perfeua fattura e di ottimo buon gusto; per essere state scritte 
nel 1921, quando la teologia spirituale stava ancora nascendo, dimostrano una 
sensibilità-sagacia davvero notevoli. Ci è lecito pensare che tali formule il Fondatore 
le abbia lette in se stesso: non sembrano che la trascrizione delle sue medita7.ioni­
esperienze intime. Noi lo riconosciamo con gioia e ne rendiamo ~razie a Dio. Lo 
sprrito di fede e l'unione abituale con Cristo sono due aspetti dei pm fascinosi della 
dottrina spirituale del Conforti: sono ritornelli che "vanno e vengono" continuamente 
nel suo insegnamento più intimo, là dove può essere più se stesso. 

50 Cfr. le formule paoline: " ... ricapitolare in Cristo tullc le cose ... " (Ef l, l 0): " ... 
o ttenere il primato su tutte le cose ... riconciliare in sè tuue le cose" (Col l, 17-20). 

51 RF 63. 

52 Cfr. RF 19. 
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re, a giudicare, ad amare, a soffrire, 
a lavorare con Gesù Cristo, in Gesù 
Cristo, e per Gesù Cristo"53. 
E questa dottrina si trova in perfetta 
sintonia con le classiche formule 
battesimali di Paolo e di Giovanni: 
" rimanere in Cristo"54

, " rivestire 
Cristo"55

, "imparare Cristo"56, 

"avere il senso di Cristo"57 , "fare 
tutto nel nome di Cristo"58

. Lo co­
statiamo con gioia e ne ringraziamo 
il nostro Padre. 

6. Una seconda caratteristica 
che il Fondatore lascia ai suoi figli 
nel suo testamento è l'ubbidienza: 
dove mostra tatto psicologico e sen­
sibilità da uomo di governo. Si può, 
forse, ritenere che questa idea il 
Conforti l'abbia mutuata, più o me­
no consapevolmente, dalla spiritua­
lità della Compagnia di Gesù, che, 
ai tempi in cui egli scriveva, dava 

53 RF 18. 
54 Cfr. Gv 15, 1-7. 
55 Cfr. Gal 3, 27. 
56 Cfr. Ef 4, 20. 

57 Cfr. I Cor 2, 18. 
58 Cfr. I Cor 10, 31; Col 3, 17. 

alla chiesa spettacolo di unità c di­
sciplina, di grande efficienza e di 
molteplicità di opere: il principio 
propulsore ne era l'ubbidienza eser­
citata con spirito di fede, appunto 
come insegna Ignazio nella celebre 
Le11era, che rimane uno dei grandi 
"pezzi" della letteratura spiritua­
le59_ 

Il Conforti sente il bisogno di 
diffondersi abbastanza lungamente 
e ri petu tamentc sull'argomento 60 

usando, anche, espressioni abba-
f . l ' . l -61 stanza oru, esp !CILe, so enm : co-

sì l ' idea dcll'"esercito ordinato c 
compatto militante agi ordini del Vi­
cario di Cristo" ritorna tre volte nei 
documenti classici confortiani62

. 
Qui dobbiamo osservare che il Vati­
cano II, lasciando intatta la dottrina 
tradizionale sull'ubbidienza63, ha 
aggiunto un paragrafo sul "dialo-

59 l. DI LOYOLA, Gli Scrilli, UTET, 1977, pp. 785-794. 

60 Cfr. RF 6; 9; 11; 40-44; 57; 68; Lellera-lnlroduzione, 9. 
61 "Ed io nella mia meschinità prego il Signore che quell'unione di menti e di 

cuori che il Maestro divino ha lasciato come estremo ricordo, come eredità preziosa ... 
abbia sempre a regnare .. . Siano sempre concordi tra di loro ed ossequienti in tutto 
senza riserve e sottintesi alle disposizioni della Direzione generale. Ogni dissenso, 
ogni divergenza, ogni contrasto ... tornerebbe di grave pregiudizio ... " (Lellera-lnlro­
duzione, 9). 

62 Lellera-lruroduzione, 6; l O; RF 41 ; 70. 
63 Cfr. PC 14a-b. 
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go"64
, chiamando in causa anche il 

figlio il quale, insteme con il padre 
(= dialogo-comunione), si mette in 
s tato di "d isponibilità-distacco": 
ambedue si muovono per trovare 
meglio la volontà di Dio, che sta nel 
mezzo, e supera-giudica il padre c il 
figho. E' un "modo" di ubbidire un 
po' più dinam1co e "~rvaso di spi­
rito di collaborazione"65

, più "attivo 
e responsabile"66, che, pur lascian­
do al padre la responsabilità ultima 
di ciò che dev'essere fauo67

, chiama 
il figlio a collaborare. 
Il Fondatore prevede, è vero, che il 
figlio entri in dtalogo con Il padre 
nel senso che non gli vieta di " ... 
esporre sommessamente al supc-
. l . . .. 68 ò .l n ore e ... osservaz10111... , per 1 

frasario e lo stile dell'ubbidien7..a­
govcmo sono quelli del tempo, che 
precede il Valicano Il: credo che sia 
meglio ammetterlo candtdamente. 
Pensando alla devozione-docilità 
che il nostro Padre aveva per l'inse­
gnamento pontificio, possiamo, 
piuuosto, essere certi che avrebbe 

64 Cfr. PC 14c. 
65 PO 7c. 

66 PC 14c. 

sicuramente assimilato la lettera c lo 
spirito del Concilio dando più spa­
zio alla persona e al dialogo. 

Però, forse, è da pensare che la 
necessità di difendere il pluralismo 
e la persona dall'indipendenza c dal­
l'anarchia, il Conforti avrebbe con­
servato c difeso l'idea dell 'essere 
" ... uniti e compatti come un solo 
uomo, e fedeli agli ordini di una 
medesima D1rczionc ... "69 e quella 
dell' "csercito ordinato e compat­
to"7o. 
Anche se dobbiamo aggiungere che 
il Fondatore prcfcnscc, e questo è in 
smtonia con lo sp1rito del Conci­
lio 71

, vedere nei superiori piuttosto 
il "padre". come quando comanda 
loro esplicitamente di essere" ... lu­
cerne ardenu nella casa del S tgno­
rc ... " e ricorda loro che devono in ­
nuire-comandarc "più con gli esem­
pi che con le parole, più con la dol ­
ceua insinuante che con la durcz7a 
del comando ... "72 e che, nei casi dif­
fici li , devono tentare " tutte le vie 

67 " ... pur rimanendo ferma l" autorità dei Superiori di decidere e di comandare 
ciò che si deve fare" (PC 14c). 

68 Lellera-lntroduzione. 6. 

69 RF 41. 
70 Leuera-lntroduzione. 6; RF 70. 

71 "I superiori ... esercitino l" autorità in spirito di servitio verso i fratelli in modo 
da espnmere la carità con cui Dio li ama. Trattino come figli di Dio ... facendo sì che 
la soggezione dei fratelli sia volontaria ... " (PC 14c). 

72 RF 85. 

17 
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della carità e della dolcezza"73. 

Ma il problema dell'ubbidien­
za rimarrà sempre uno dei più diffi­
ci li , problematici e discussi della no­
stra vita di consacraziOne: come, del 
resto, è sempre stato. 

7. La terza caratteristica della 
sp•ritualità saveriana è uno "spiri to 
di amore intenso per la nostra Reli­
g iosa Famiglia ... , e di carità a tutta 
prova ~eri membri che la compon­
gono" 4

• Anche su questo punto 
dobbiamo riconoscere che il nostro 
Padre ci si presenta come psicologo 
e mistico di prima qualità nel senso 
che era consapevole del grande sa­
crificio che chiedeva ai suoi figli 
con la rinunzia alla famiglia e al 
focolare: paternamente c intelligen­
temente si è premurato di darne loro 
un altro che lo sostituisse, poten­
ziandolo e sublimandolo. Per me­
glio dire: Conforti ispirato dali 'affi­
nità psicolog ica con Cristo, ci ha 
tenuto a indicare-sottolineare-rac-

73 RF 76. 

74 Leucra-lntroduzione, 10. 

75 CfT. Mr 3, 13-19. 

comandare ciò che Cristo ha lasciato 
ai suoi apostoli, che hanno abbando­
nato tutto per fare "vita-di-comuni­
tà-con-Lui": Marco lo sottolinea 
molto bene: "Gesù salì sul monte, 
chiamò a sè quelli che Egli volle ed 
esst andarono con Lui. Ne costituì 
dodici che stessero con Lui c anche 

d l. ed' .. 75 per m an ar t a pr t care... : cono-
sciamo anche le parole di Cristo agli 
apostoli: " In verità vi dico: non c'è 
nessuno che abbia lasciato casa, o 
frate lli o sorelle o madre ... che non 
riceva, ~ià nel presente , cento volte 
tanto ... " 6

. Ct pare decisamente im­
portante l'interpretazione che i bi­
blisti danno di queste parole: "Il 
centuplo'·, dice uno di essi, "è la rete 
di nuove affinità fondate su altra co­
sa che la carne e il sangue e che 
legano tra di essi i membri della 
famiglia di Dio ... Il parallelo con la 
parola sulla parentela di Gesù ci pa­
re molto chiarificante: cfr. Mc 3, 
3 1-35 .. .''77

. Cristo a coloro che la­
sciano tutto per fare comunità inti­
ma-esclusiva con lui, regala una 

76 Mr 10, 28-31; Mt 19, 27-30; Le 18,28-30. 

77 TILLARD, DevanJ Dieu pour le monde. Cerf. Paris, p. 194. "Alcuni pensano a 
qualcosa che si ricollega esclusivamente nella sfera del soprannaturale come la vita 
della grazia e di unione con D1o che, senza dubbio, valgono infmitamente di più delle 
cose terrene abbandonate per amore. Ma non sembra che tale interpretazione esauri­
sca tutte le infinite possibilità d1 n compensa che Cristo può offrire in questa vita 
specialmente se si considerano 1 vantaggi spirituali e materiali, che i cristiani trovano 
nel quadro della vita della chiesa primitiva come la fraternità attuata mediante la 
comunione dci beni, l' amto ai bisognosi, l' an1ore scambievole. l'esortazione rt>cipro­
ca, la correzione fraterna" (A.SISTI. Nuovissima versione della Bibbia, Marco, Ed . 
Paoline, 1974, p. 319). 
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"speciale" sua presenza, che fa an­
che "esperimentare" a coloro che si 
sforzano di essergli fedeli. E' unge­
sto della tenerezza del cuore di Cri­
sto: si tratta di una maggiore e più 
intima gioia psicofisica e spirituale: 
si tratta di un vero benessere-libera­
zione interiore di qualità essenzial­
mente invisibile-carismatica che, 
com'è chiaro, si fa sentire a "tutto" 
l'uomo (l' uomo è "uno") e che si 
risolve in una gioia "più completa­
piena". Va detto che i legami della 
carne e del sangue per quanto si sen­
tano prima e più factlmente , non per 
questo sono più profondi-intimi­
sentiti: esattamente il contrano; così 
la commozione di Cristo nella pre­
ghiera sacerdotale78 o que lla del 
Conforti nelle parole di commiato, 
quando contempla estaticamente i 
suoi figli presenti e futuri79

, sono 
" qualitativamcnte" superiori cd 
"emotivamente" intensissimi. Ma 
diciamolo con le parole del nostro 
Padre: gli ideali cristiani e apostolici 
creano legami di carità " ... di gran 
lunga oiù forte d 'ogni affetto natu­
raJe"80 

78 Cfr. Gv 17. 

79 Cfr. Leuera-/nJroduzione, 11. 

80 Leuera-/nJroduzione. Il. 

7 .l. L'idea della famtglia-co­
munttà è decisamente importante 
per la difesa della persona, che seme 
il bisogno pnmordtale c msopprimi­
bile di socialità-amore-fraternttà . 
Ogni Saveriano è chiamato, insieme 
con la voca~ione all'apostolato, an­
che alla voca~ionc alla comunità­
con-Cristo-in-mezzo, come elemen­
to essen~ialc di uni ficazione-comu­
nione: la comunità è un "bene di 
fede" su eu• mai sufficientemente si 
insisterà: è un fine "essenziale" alla 
vita cristtana81

. Per conseguenza fa 
parte della vocazione ali' apostolato, 
anche il dovere che ogni saveriano 
ha dt amare-aiUtare-confortare il suo 
frate Ilo savenano: è un diritto-dove­
re "grave" e parallelo all'esercizio 
de ll 'apostolato, anche ~erchè lo 
condi~iona e lo autentica8 

. Ogni sa­
veriano deve poters i rallegrare-in­
coraggiare riflettendo che ogni suo 
fratello c collega di avventura apo­
stolica, gli appartiene, perchè non ha 
nessun altro focolare domes tico, 
nessun altro centro di interesse in 
cui s i trovi meglio e più a suo agio. 
Essere saveriano o gesuita è un'ac­
cidentalità di poco conto: ma quan-

81 L'idea è biblica e SI potrebbe documentare abbondantemente: cfr. l Cor 12. 
12-13; 27; 11. 17-33; Col3. 14-15: è anche uno dei temi conciliarip1ù insistiti: la 
documentazione sarebbe addiriuura 1roppo abbondante: cfr. solo LG 9a; GS 38a. per 
i principi fondanti . 

82 Una comunità dove "ci si an1a" è il primo-fondamentale apostolato: " ... che 
siano anch'essi una cosa sola, perchè il mondo creda che Tu mi hai mandato" (Gv 
17.21 ; 13,35). 
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do la provvidenza, storicamente, ci 
porta a fare la scelta d ' una determi­
nata famiglia, l'appartenenza ad es­
sa diventa un fatto "essenziale" che 
fa pane del fenomeno carismatico 
della vocazione: diventa quel "cen­
tuplo" che mi "normalizza" come 
uomo, infatti la legge della creazio­
ne dice che non è bene che l'uomo 
sia solo83. 
Non c'è bisogno di aggiungere che 
l'amore per la nostra famiglia è "di 
fede", perciò carismatico-infuso 
dallo Spirito: la nostra famiglia non 
è una "cooperativa", ma una comu­
nità di fede-speranza-carità, raduna­
ta nel nome del Padre, del Figlio e 
dello Spirito84e unificata dallo Spi ­
rito: per conseguenza la amiamo e la 
dobbtamo amare, nonostante i suoi 

difetti-debolezze, come la comunità 
degli apostoli di Cristo85

6 
come la 

prima comunità cristiana8 , come la 
comunità di Paolo87: anzi , se debole 
e imperfetta, la amiamo più tenera­
mente: la nostra famiglia apostolica, 
piccola e ultima chiesa in cammi­
no88, come la grande Chiesa89, ha 
bisogno di continua purificazione e 
si confessa gioiosamente debole e 
peccatrice. 

7.2. Non saremo mai suffi­
cientemente grati aJ nostro Padre, 
che ci ha sapientemente difesi con­
tro noi stessi, !asciandoci come ri­
cordo-testamento, una raccomanda­
zione così fondamentale-importan ­
te, con espressioni così accese-acco­
rate: non poteva rivelarsi più auten-

83 Cfr. Gn 2, 18. Direttive sulla formazione negli Istituti religiosi (1990) ha un 
numero singolarmente chiaro-pulito sull'appartenenza aJJ"lstituto: dice: "Un IstiTU ­
to ... ha una sua coerenza interna. che riceve dalla sua natura. dal suo fine. dal suo 
spirito, dal suo carattere, daJlc sue tradizioni. Tutto questo patrimonio costituisce 
l asse intorno al quale si mantiene ins ieme l'identità e l'unità dell'Istituto stesso ... 
E' un dono dello Spirito alla chiesa, che non può sopportare interferenze, nè mesco­
lanze ... Un candidato alla vita religiosa proveniente dall'uno o dall'altro dci Movi­
menti ecclesiali... non può dipendere. nello stesso tem{X>. da un responsabile esterno 
aJI'Istituto al quale ormai appartiene ... Qui si tratta deJI unità dell'lstiruto ... Ciascuno 
abbia perfetta coscienza dt ciò che si è ... Bisogna eliminare ogni fenomeno di 
pluriappartenenza ... " (93). 

84 Cfr. LG 4b; a. 

85 Cfr.:" ... e Giuda. che poi lo tradì" (Mc 3. 19). 

86 Cfr. l'episodio di Anania e Safftra, At 5, 1-11. 

87 La Comunità di Corinto era litighina e m an giona (cfr. l Cor I , l 0-16; Il. 
17-22). 

88 Pensiero tanto caro al Fondatore. che, normalmente. chiama la sua famiglia: 
" ... umile nostra Congregazione ... operai dell'ultima ora ... " (Lettera-Introduzione, 6; 
IO). 

89 Cfr. GS 43f: " ... la chiesa, che comprende nel suo seno peccatori, ed è perciò 
santa e sempre bisognosa dt punficazione (sancta simul et semper purificanda). 
avanza continuamente per il cammino della penitenza c del rinnovamento" (LG 8b). 
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ùcameme "padre". 
E, qui , mi trovo sinceramente in dif­
ficoltà, perchè la documentazione 
che dovrei produrre, sarebbe troppo 
abbondante e cap1llare: si sa com 'è 
l'amore: i gesù e le parole non ba­
stano mai! Si tratta, infatli di "tocca­
te", stratagemmi, espressioni, che 
in fiorano soprattutto l'Epistolario e 
la RF: per esempio, là dove parla 
della " previdenza amorosa" che de­
ve avere il Superiore90

: dove s'inte­
ressa del cibo che dev'essere " ... 
igienico, sufficiente e tale da soddi­
sfare alle giuste esigenze della co­
munità, onde ognuno senza ?reoc­
cupazione et sin e querela .. . "9 : dove 
raccomanda al Superiore generale 
" ... carità di fratello e di padre ... ", 
verso reduci , anziani, ammaJali92

, e 
al Locale " ... le cure più amorose e 
affettuose ... a costo pure di spese e 
sacrifici , [di modo] che all'infermo 
nulla manchi .. .'.93; là dove ci racco-

90 RF 86. 

91 RF 87. 
92 RF74. 

93 RF 47. 
94 RF 45. 

manda: "Ogni miss1onar10 deve vi­
vere della vita della Società parteci­
pando a tutte le sue gioie cd a tutti i 
suoi dolori, considerandola qual ma­
dre amorosa, sollecita sempre del 
suo bene morale e materiale. Non 
abb1a preoccupazioni sul propno 
avvenire ... non solo non l'abbando­
nerà mai , ma raddoppierà le sue at­
tenzioni c l'affetto in proporz1one 
del bisogno finchè giunga il g1orno 
della retribuzione riservata da Dio al 
servo fedele che ha fornito il lavoro 
della giomata"94 

7.3. Davvero, non dovremmo 
ringraziare la Provvidenza di essere 
stati pensati-amali da un Padre così 
tenero ed affcuuoso? Davvero la RF 
non potrebbe essere meditata un po' 
più assiduamente da noi, suoi figli? 

P Amato Dagnino. 
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VOCAZIONE E SPIRITUALITA' MISSIONARIA 

INTRODUZIONE 

l. La m issione dal Concilio Vati­
cano II a d oggi 

11 Decreto Conciliare Ad Gen­
tes del 7 dicembre 1967, segna nella 
vita della Chiesa dei nostri tempi un 
momcmo prezioso. Esso sancisce e 
ratifica quamo la missione e le mis­
sioni della Chiesa hanno "parlato ed 
operato" e rilancia per il futuro que­
sto stesso "parlare ed operare". 
La Chiesa, illuminata c guidata dallo 
Spirito Santo, si riscopre di essere 
"l'Apostolica" affidata agli Apostoli 
da Gesù Cristo suo Fondatore, c da 
essi ai loro leginimi successon, tutti 
invariabilmente "apostoli" inviati al 
mondo degli uomini . 

Il n.1 di questo Decreto Conci­
liare proclama che la Chiesa fu in­
viata dal suo Signore c Dio, Gesù 
Cristo, alle nazioni del mondo, al 
fine di essere "sacramento universa­
le di salvezza", espressione felice 
ripresa da LG 48. 
Da sempre essa obbedisce al suo 
divino Fondatore che le delle il 
Mandato: "Andati (participio con 
valore d ' imperativo) per il mondo 
intero, proc lamate (Kerysso) l 'E­
vangelo a tutta la creazione" (Mc 16, 
15; da leggere con Mt28, 19-20). Si 

nota il comando dell' "andare", del 
farsi araldi, c dell ' unico e cogente 
contenuto: l'Evangelo. 

AG l prosegue ricordando che 
gli Apostoli obbedirono, annunzian­
do l'Evangelo e fondando Chiese. l 
loro legittimi successori non hanno 
altra missione. Essi debbono prose­
guire c "rendere presente quest 'ope­
ra" col duplice fine: anzitutto che " la 
Parola di Dio corra (verbo dinami­
co: trecho, correre) c sia glorificata" 
(2 Tess 3, l ); c poi che il Regno di 
Dio, termmc finale della "corsa del­
la Parola, già da Gesù Cristo annun­
ciato e instaurato "con" e "nella" sua 
stessa Persona (Mc l, 14-15), sia in 
ogni tempo c luogo, dovunque, an ­
nunc iato c instaurato sulla terra. 
l temi enunciati in questo esordio, 
saranno poi trattati e svi luppati in 
tullo il Documento . 

La Chiesa approfondisce la 
consapevolezza che per sua natura è 
missionaria e s i ripensa c si riorga­
nizza secondo questa sua profonda c 
ineludibile natura. Nel cammino di 
ricerca non sempre facile del dopo 
Concilio, tale coscienza cresce e si 
esprime in molteplici forme: la ri­
nessione teologica e la vita delle 
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comunità cristiane ne sono il segno 
più evidente e tangibile. 

L' Esortazione apostolica di 
Paolo VI, "L'evangelizzazione nel 
mondo contemporaneo" (=EN) del-
1'8 dicembre 1975, è l'espressione 
più significativa ed autorevole di 
questa crescita. 
Secondo l 'EN la missione evange­
lizzatrice de lla Chiesa è una realtà 
ricca e complessa, costituita da mol ­
teplici elementi , i quali benchè a 
volte apparentemente contrari , in re­
altà, si illuminano e s i completano a 
vicenda. Tra gli elementi che fanno 
parte dell'evangelizzazione, intesa 
g lobalmente, sono sottolineati in 
modo particolare l'annuncio esplici­
to del Vangelo, la testimonianza di 
vita e la celebrazione dei sacramen­
ti . 

Un significativo Documento 
del Segretariato per i non cristiani, 
"L'atteggiamento della Chiesa di 
fronte ai seguaci di altre religioni" 
del 4 seu. 1984, considerando l'a­
ziorte missionaria in termini di aper­
tura al " dialogo" verso i credenti 
appartenenti ad altre religioni , al 
n.1 3 riassume gli elementi principa­
li di tale realtà complessa. L' arco 
della missione comprende: la sem­
plice presenza e la testimonianza vi­
va della vita cristiana; l'impegno 
concreto per il servizio agli uomini, 
l' attività di promozione sociale c di 
lotta contro la povertà e le strutture 
che la provocano; la vita liturgica, la 

preghiera c la contemplazione; il 
d ialogo nel quale i cristiani incon­
trano i seguaci di altre tradizioni re­
ligiose; l'annuncio e splicJto del 
Vangelo e la catechesi che l'accom­
pagna per approfondire lo sti le di 
vita cristiano in ordine alla vita stes­
sa e alla cultura. 

L'Enciclica di Giovanni Paolo 
II "Redemptoris missio" (= RM), 
del 7 dicembre 1990, al Capitolo IV 
nn. 3 1-40, ch1arisce e precisa g li im­
pegni della Chiesa originati dal suo 
essere "connaturalmcnte" missiona­
ria. Questi sono fondamentalmente 
tre: 
la cura pastorale di coloro che si 
riconoscono cristiani ; 
la nuova evangelizzazione per colo­
ro che non sono più o non si ricono­
scono cristiani e membri ecclesiali; 
/'attività missionaria verso i gruppi 
c i popoli che non sono mai stati 
cristiani. 
Questa attività missionaria "ad Gen­
tes" copre tre ambiti conv('rgcnti : 
que llo geografico; quello socia le 
collegato ai nuovi fenom eni sociali; 
c quello culturale del rapporto con i 
moderni "aeropaghi". 

2. La missione apostolica nelle 
sue varie forme 

La Chiesa ha maturato in que­
sti ultimi decenni , una concezione 
diversa della sua missione e missio­
narietà. E' passata dali ' intendere la 
missione solo in termini di attività 
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che essa svolge nelle regioni consi­
derate tradizionalmente o dal punto 
di vista giuridico come territon di 
mtssioni, (legato al concetto di lon­
tanafl7..a geografica), al concetto di 
missione come testimonianza cri ­
stiana, fatta di "parole e gesti'' nel­
l'ambiente dove si vive; vicino o 
lontano che sia. 
Si è modtficato conseguentemente, 
anche il concetto di vocazione mis­
sionaria. Si è passati dal considerar­
la come chiamata divina solo per 
coloro c he vanno in regioni lontane 
per svolgere una attività di evange­
lizzazione a nome dell'autorità della 
C hiesa che im ia, alla vocaziOne 
missionaria che vuole ognt cristia­
no, per il fa tto che è bauczzato, im­
pegnato ad annunciare il Vangelo 
nell'ambtente dove, per vocazione 
divina, è chiamato a vivere, sia esso 
vicino o lontano. 

Di fronte a questa vis ione di­
versa del concetto di Missione e di 
vocazione missionaria, ci si chiede 
se ha ancora senso parlare di una 
vocazione missionaria "specifica", 
se nella Chiesa ha ancora senso la 
figura del missionano appartenente 
ad un Istituto missionario (cfr RM 
32b). 

La presa d t coscienza che tutta 
la Chiesa è in stato di missione (cfr 
RM 62) era senz'altro necessaria ed 
è risultata positiva per i frutti che ha 
incominc iato a produrre; occorre 
però fare attenzione a non equivoca-

re cadendo nel pericolo di non di­
stinguere più le diverse, legittime e 
necessarie forme di "missione apo­
stolica". 

La "missione apostolica", spe­
cifica dei Dodici apostoli pur aven­
do ti medesimo contenuto e fine, si 
diversifica da quella intesa nel senso 
più ampio che può essere applicata 
ad ogni genere di apostolato. Così 
pure, la " missione apostolica" del 
cristiano che, quale " inviato specia­
le a vita", viene mandato in una re­
gione pagana per annunciare il Van­
gelo, è diversa sia da quella unica e 
spcctfica dci Dodici e dei loro Suc­
ces ori, sia da quella che è apphcata 
ad ogni genere dt forma apostolica 
(cfr RM 27). 

"Dire che tutta la Chtcsa è mis­
sionaria non esclude che esista una 
specifica missione "ad gentes", co­
me dire che tutti i cattolici debbono 
essere missionari non esclude, anzi 
richiede, che ci siano "i missionari 
ad gcntcs c a vita" (RM 32c). 
La missione "ad gente " conserva 
tutto il suo valore (cfr RM 33). Que­
sto valore sta nel fano che essa ha 
come destinatari "popoh e gruppi 
che ancora non credono in Cristo", 
"coloro che sono lontani da Cristo", 
tra i quali la C hiesa "non ha ancora 
messo radici'' e la cui cultura non è 
stata ancora influenzata dal Vange­
lo" (RM 34, cfr AG 6.23.27; EN 
18-20). 
La Chiesa, tutta missionaria, ha bi-



SPIRITUAUTA' SAVERIANA 

sogno di missionari anche per la 
missione "ad gentes" e la peculiarità 
di questa missione consiste: nel ri­
volgersi ai non cristiani; nell' annun­
ciare a questi il Vangelo di Gesù 
Cristo; nell 'edificare la Chiesa loca­
le; nel promuovere i valon del Re­
gno (cfr RM 34). 

Le nostre Cosutuzioni al n. I , 
dove descrivono l'origine e il cari­
sma dell'Istituto, dicono che il no­
stro padre Fondatore, ispirato dallo 
Spirito Santo, volle donars1, e dun­
que creare intorno a lui, una comu­
nità missionaria dedicata all 'evan­
gelzzzazione dei non cristtani (cfr 
anche il n.17). 
Al n. 9, dove si parla dci destinatari 
della nostra missione, si ins1stc sul­
l'invio a popolazioni e grupp1 non 
cristiani , specificando il carisma 
proprio de ll 'Istituto: "fuori dal no­
stro ambiente, cultura e Chiesa d'o­
rigine". 

Le Costituzioni superano la vi ­
sione "geografica" di missione, ma 
recllpcrano e sottolineano nel mede­
simo tempo il "carisma" specifico 
che caratterizza il nostro Istituto: 
l' impegno apostolico " fuori ". La 
moti vazione teologica di questo 
"andar fuori" è data al n. l4 c trova 
il suo fondamento nell ' incarnazione 
de l Verbo, nella Persona divina­
umana di Gesù Cristo. 

L'economia della salvezza vuole in­
fatti che il Verbo di Dio, "esca" dal 
seno del Padre, per incarnarsi tra gli 
uomi ni, ed in questo modo svelare, 
far conoscere e partecipare agli uo­
mmt, nello Sptrito. il Padre. Gesù 
Cnsto con l' mcamazione- mone­
resurreziOne - dono dello Spirito 
Santo, eventi della sua missione ter­
rena, riconduce gli uomini c l' mtera 
creat.ionc alla comunione Trinitaria 
(cfr Giov l , 1- 18; Fil2, 6-11 ). 

La mtssione apostolica mfau1 , 
rad1cata saldamente nel uovo Te­
stamento, c coerente con la log1ca 
della miSSIOne inaugurata cd auuata 
dal suo Signore, " non in vna le na-
1ion1 pagane a compiere il pcllcgn ­
nagglo a Gerusalemme; spinge gli 
apm.toh d1 Cnsto a lasciare il pro­
pn o Paese per andare a rcah11.arc 
1'"1mplantauo Ecclesiae" m tutte le 
nat.1oni del mondo. Essa non cerca 
di imporre alle nazioni g li us1 parti­
colari di un popolo elcuo; favorisce, 
a l contrario, la fecondità spirituale 
di ciascuna nazione, secondo i pro­
pri doni . Così continua il movimen­
to inaugurato dall'Incarnazione, se­
condo le nuove possibilità create 
dalla morte c resurrezione di Cnsto. 
nel senso della carità universale" (A 

VA~IIOYL:., Le origini della misstone 
apostolica nel Nuovo Testamento, in 
CC, 15 dic. 1990, n.3372, p. 558). 
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LA VOCAZIONE MISSIONARIA 

l. Indole ecclesiale ed attuazione 
della vocazione missionaria 

Ne l contesto del discorso fatto 
fin qui , vorremmo proporre una ri­
flessione sul tema della vocazione e 
della spiritualità missionaria vissuta 
nel nostro Istituto per le missioni 
estere. 
L'obiettivo che desidereremmo rag­
giungere è duplice: collocare con 
maggiore consapevolezza il nostro 
essere missionari nel contesto della 
missionarietà della Chiesa, per ritro­
vare in esso il motivo vero e profon­
do del nostro agire; renderei mag­
giormente consapevoli del nostro 
contributo "all 'azione sacramenta­
le" della Chiesa nel mondo per la 
venuta del Regno di Dio. 

In vari Documenti della Chie­
sa la vocazione missionaria è consi­
derata come un dono essenzialmen­
te ecclesiale (LG 17; AG 5; EN 14; 
RM 26). 

Ogni cristiano, per il titolo del­
l ' inizi azione battesimale, crismale 
ed eucaristica, è abilitato dallo Spi­
rito ad essere nel mondo testimone 
di Gesù Cristo, di annunciarlo con la 
propria vita, di collaborare diretta­
mente o indirettamente con quanti 
sono impegnati nell'attività evange­
lizzatrice in modo più diretto. Nella 
Chiesa a tutti i cristiani spetta questo 
compito, a secondo della condizione 

di vita di ciascuno (cfr AA 3; RM 
1lf; RM 71 ). 

Questa indole ecclesiale uni­
versale della vocazione missionaria 
si esprime nella varietà di situazioni 
e di "status" della vita de i battezza­
ti . 
Il compito missionario di evangeliz­
zare incombe in primo luogo sul 
Collegio episcopale in unione col 
Vescovo di Roma, al quale in manie­
ra speciale è stato affidato da Cristo 
il ministero dell 'annuncio del Van­
gelo (cfr LG 23-25; AG 29.38; ChD 
2.6.12; EN 67.68; RM 63). 
Ogni Vescovo deve compiere la mis­
s ione evangcliuatrice non solo nel­
la sua diocesi, ma aprendosi anche 
alla comunione c allo scam bio con 
altre Chiese sorelle (cfr RM 63). 
Non soltanto può andare egli stesso 
nelle terre di missione, ma operando 
nella propria Chiesa particolare, è 
chiamato a suscitare, promuovere c 
dirigere l'opera missionaria, in par­
ticolare a preoccuparsi di proporre, 
far sbocciare e crescere vocazioni 
missionarie . Inoltre la vocazione 
missionaria del Vescovo s i realizza 
mediante l'invio de i suoi migliori 
presbiteri ad altre Diocesi in cui si 
nota la mancanza di clero (cfr AG 
38; RM 64). 
Anche i presbiteri e gli altri ministri 
della Chiesa, hanno l'obbligo prin­
cipale di annunciare a tutti il Vange­
lo di Cristo. Essi sono invitati non 
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solo a destare in mezzo ai fedeli a 
loro affidati l'interesse per l'evan­
gelizzaz ione dei popoli c a suscitare 
le vocazioni missionarie (cfr AG 39; 
P04; RM 67.73), ma anche a partire 
essi stessi per le missioni . Pio XII 
con l' Enc iclica " Fidei donum" nel 
1957, dà li sigillo uffictalc a questa 
possibilità missionaria per i preti 
diocesani (cfr RM 68). 
Gli Istituti di vita consacrata sono 
stati sollecitati dal Concil io Vatica­
no II c da successivi Documenti del 
Magis tero ad impegnarsi attivamen­
te per le missioni inviando alcuni 
loro membri nelle misstoni (cfr AG 
40; RM 69b). 
Il Papa Pao lo VI nella EN al n. 69 
sottolinea anche l'importanza degli 
Ordini contemplativi ncll 'opera di 
evangelizzazione della Chiesa, con­
siderando la loro testimonianza m­
dispensabile per l'efficacia di que­
st'opera, e un mezzo privilegiato di 
essa (cfr anche RM 69a). 
l fedeli laici sono chiamati tutti a 
partecipare attivamente alla missio­
ne della Chiesa. In vario modo, na­
turalmente: offrendo preghiere e sa­
crifici per i missionari (cfr RM 78); 
promovendo le vocaztoni missiona­
rie (RM 79); sostenendo economica­
mente l'opera missionaria (RM 81); 
cercando nuove forme di coopera­
zione missionaria (RM 82); pronti 
non solo a dare ma anche a ricevere 
le "ricchezze" delle giovani Chiese 
(RM 85). 
La Chiesa riconosce che la sua mis­
sione nel mondo non potrebbe com-

piersi adeguatamente senza l'opera 
dei laici (cfr AA I ). Esistono infatti 
delle situazioni in cui soltanto i laici 
possono penetrare ed essere presenti 
per rendere la Chiesa "sale della ter­
ra" (cfr LG 33). Essi devono cercare 
tuue le occa-;tonc "per annunciare 
Cristo con la parola sia ai non cre­
denti per condurl i alla fede, s ia ai 
fedeli per istrUtrli , confe rmarli cd 
induri i ad una vita più ferven te" 
(AA 6). 
Il Sinodo dci Vescovi sulla " Voca­
Lionc c misstonc dci laici", n baden­
do che i !atei non sono solo "ogget­
to" della mtssione, ma anche c so­
prattuuo "soggcno" di essa, ammet­
te tuttavia che sono ancora una mi­
noranza quei l aici che s i dedicano 
attivamente all'azione missionaria 
della Chiesa. Occorre dunque, nel 
far prendere coscienza ai baucaati 
della propria vocaz ione battesimale 
c del loro essere Chiesa , far nscopn­
rc loro, in concomitanza, che questo 
significa, per sua natura, essere c 
pors i in stato di missione permanen­
te (cfr Vocauone e missione dei lai­
ci, Jnstrumcntum laboris del Sinodo 
dei Vescovi, EDB, 1987, p. 37). 

Nel quadro di questo comune 
dovere di evangelizzare, si può c si 
deve parlare di una vocaLione mis­
sionaria spcctfica. Nella storia mis­
siOnaria della Chiesa infatti hanno 
avuto e hanno tuttora un ruolo im­
portantissimo, nell 'opera di evange­
lizzazione, gli l stituti missionari. 
Questi sono ancora "assolutamente 
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neces-;ari" (AD 27), "non solo per 
l'attività m1ssionaria "ad gentes", 
ma anche per l' an1mazione missio­
naria sia nelle Chiese di antica cri ­
sùamt.à, sia in quelle più giovani" 
(RM 66b, cfr anche 65). 

2. Il "carisma" della vocazione 
missionaria 

Per addentrarCI IO questo argo­
mento occorre rich1amare breve­
mente la dottrina d eli' Apostolo Pao­
lo sui "cario;mi" nella comuni t.à cri­
stiana, presente nel testo di Rom 12, 
4-8. 
"Come mfattl in un solo corpo ab­
biamo più membra c queste membra 
non hanno tutte la mcdcs1ma funzio­
ne, così no1, benchè m molu, formia­
mo un solo corpo 10 Cristo e da 
singoli, siamo membra gli uni degli 
altri. Poichè noi ahb1amo dci doni 
differenti secondo la grazia che ci è 
stata data: il dono della profezia, da 
usars i in propomonc della fede; il 
servi zio nel servire; l'insegnante 
nell ' insegnare; l'esortatore nell'c­
son are; Il donatore con liberalità; 
chi prcs1cdc con premura; il com­
passionaLOre con gioia". 
Per Paolo, mentre i frutti dello Spi­
rito appartengono a tutti i crisuani 
(cfr Gal 5, 22), i carismi sono doni 
dello Spirito accordati in vista del 
bene comune e dell 'edificazione del 
corpo di Cristo mediante la chiama­
la "all ' unità della fede e della cono­
scenza del Figlio di Dio" (Ef 4, 11 -
13). Infatti il c riterio paolino per 

giud1care 11 valore de1 carismi, è da­
to dall ' uuhtà di essi m vista dell 'e­
dificazione della comumtà (cfr l 
Cor 14, 12). 

Paolo avvene però che c'è un 
carisma che è il più grande e che 
discerne tuLLi g li altri ed è il carisma 
della Carità (cfr l Cor 12, 13-31). 
Ora la Carità più grande che è stata 
faua da Dio agli uomini e che gli 
uomini, a loro volta, ne llo Spirito 
del Risorto possono c devono fare 
agli altri fratelli , è il dono della fede 
che st Olltenc mediante l 'accoglien­
za della Parola divina che salva, la 
conversione, il battesimo ne l Nome 
e nello Spiri to del Signore mon o c 
risorto (cfr l Giov 4. 9-16). 

E· gtusto a questo punto con­
cludere che nella Chiesa non solo 
c'è, tra i tanti carismi, quello del 
miss ionano evangelizzatore, ma 
che quc'ìtO, proprio perchè annuncia 
c comunica ti Dono della Carità di­
vina , è il più importante di tutti c li 
discerne tutti (cfr Rom IO, 14-17). 
E' per questo motivo che il Concilio 
Valicano II dtch1ara che la Chiesa è, 
per sua natura, tutta missionaria, e 
che tuui i battezzati sono chiamati, 
in essa, ad esserlo; c sempre per il 
medes imo motivo puntualizza che il 
Cristo Signore chiama alcuni tra lo­
ro, li arricchisce di questo particola­
re carisma per l 'evangelizzazione di 
tutti gli uommi. "Benchè l ' impegno 
di diffondere la fede - scrive l'Ad 
gentcs al n. 23 - cada su qualsiasi 
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discepolo di Cristo, in proporzione 
delle sue possibilità, Cristo Signore 
chiama sempre dalla moltitudine dei 
suoi discepoli quelli che egli vuole, 
per averli con sè e per inviarli a 
predicare alle genti . Perctò, egli , per 
mezzo dello Spirito Samo, che di­
stribuisce come vuole i suoi carismi 
per il bene delle anime, accende nel 
cuore dei singoli la vocazione mis­
sionaria ed insieme suscita in seno 
alla Chiesa quelle istituzioni che si 
assumono come dovere speci fico il 
compito de li 'evangelizzazione, che 
riguarda tutta la Chiesa". 
La recente Enciclica "Rcdempto ris 
missio" riporta letteralmente questo 
testo c aggiunge: "La vocazione 
speciale de i missionari "ad vitam" 
conserva tutta la sua validità: essa 
presenta il paradigma dell ' impegno 
mi ssionario della Chiesa, c he ha 
sempre bisogno di donazioni radica­
li e totali , di impulsi nuovi e arditi". 

In questo contesto si colloca il 
nostro Istituto missionario e la no­
stra vocazione missionaria: "Lo Spi­
rito del Signore che anima la Chiesa 
e rinnova continuamente in essa la 
cosc ienza della sua missione ne l 
mondo, ha ispirato il Vescovo Guido 
M. Conforti a donarsi per l'evange­
lizzazione dei non cristiani e a radu­
nare in una comunità missionaria 
uomini chiamati a consacrare a Dio 
la loro vita per lo stesso ideale. Se­
guendo il nostro Fondatore e r ivi­
vendo lo stesso carisma, noi Save­
riani rispondiamo al mandato del Si-

gnore: "Andate in tutto il mondo e 
annunziate il Vangelo ad ogni crea­
tura". La testimonianza e le parole 
del Fondatore sono fonte particolare 
di ispirazione per la nostra vita apo­
stolica" (Costituzioni l ). 
La nostra voca.lione missionaria , 
così, nasce, si sviluppa c trova la sua 
giusti ficazione e il suo significato 
nella Chiesa e ne li ' essere profondo 
della realtà ecclesiale. Paolo VI nel­
l'Evangclii nuntiandi ai nn 59 c 60 
ribadisce, nella scia della tradizione 
della Chiesa, che nessuno può eser­
citare il compito di evangelit.Zazio­
ne senza essere inviato (cfr pure RM 
65c). Le nostre Costitui'ioni, rece­
pendo questa imprcscmdiblle legge 
della comunllà cnstiana, al n. 33b 
dicono: "Poichè l'cvangeliaazionc 
è auo eccles1ale, nell 'adempimento 
della nostra missionec1 manteniamo 
in comunione con il Papa, con i Pa­
stori delle Chiese nelle quali operia­
mo e con i nostri Superiori, nei loro 
rispettivi ruoli". 

3. Il fine della missione: il Regno 

Il fine della Missione affidata 
dalla Chiesa al nostro Istituto è dc­
scritto al n. 7 delle Costituzioni : 
"L' Istituto s i pone a to tale servizio 
del Regno di Dio nella Chiesa, che 
ne costituisce nel mondo il germe e 
il sacramento. La nostra missione ci 
chiede di proclamare il Regno là do­
ve non è ancora riconosciuto, di de­
nunciare quanto vi si oppone, di in­
dicarlo g ià presente ne i segni, di col-
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laborare alla <;ua venuta". 

La realtà del Regno è comples­
sa e può essere ben compresa solo se 
collocata ne l contesto della Storia 
della Salvezza. Essa riceve inoltre il 
suo vero e pieno significato in rela­
zione alla Persona e al Mistero di 
Gesù Cristo (cfr RM tutto il cap. II, 
spec. n. 13) . Ci possono offrire alcu­
ni chiari punti di riferimento due 
testi Ncotestamcntari; uno del Van­
gelo di Giovanni, 20, 19-23, c l'altro 
degli Atti degli Apostoli , il libro det­
to anche "della missione", l , 1- 11. 

La sera del primo giorno della 
settimana, 1 discepoli del Risono si 
trovano insieme nello stesso luogo, 
rinchius i per paura. Gesù viene, sta 
m mezzo a loro c nvolgc loro il 
saluto pasquale "Pace a voi!". Il SI­
gnore rison o mostra loro i segni del­
la passione, c questa visione suscita 
"gioia" nei d1scepoli. Segue il man­
dato motivato cd csemplato sulla 
stessa Persona, inviata dal Padre agli 
uomini per il dono della " Pace" che 
viene da Dio e si conserva con lo 
stare alla presenza di Dio. Il dono 
dello Spirito è la forza divina che 
trasmessa da Gesù agli Apostoli li 
rende capaci di attuare il mandato. 
Con il "soffiare" (cmphysao) di Ge­
sù su di loro, essi sono creati di 
nuovo (cfr Gn 2, 7). 
Sono battezzati , confermati , sacer­
dotalmente consacrati , iniziati dun­
que a tutto il mistero divino. 
Ricevuto il Giubileo de lla grazia di-

vina, sono co~titu iu come "pneuma­
tofori", portatori dello Spirito agli 
uomini, con la missione di : effonde­
re il frutto della Croce, donare la 
"àphesis", la remissione dei peccati 
quale Giubileo di Grazia dello Spi­
rito Samo (cfr Le 4, 18-19; ls 6 1, 
1-2); radunare la famiglia di Dio 
quale dimora trinitaria; indire il 
Convito del Giubileo; fare degli uo­
mini, peccatori e dispersi, il "corpo" 
preLioso del suo Capo - il Risono -, 
Il popolo di Dio, il tempio dello Spi­
rito, la Ecclcsia, la Convocazione, la 
Sposa del Verbo, luogo dove risie­
dono lo Spirito, la Sapienza, il Ver­
bo, c da dove la Bontà divina rag­
giunge tutto c rutti . Fino a noi. 
Il Signore li ha posti al servizio del 
Regno di D io nel mondo. E' una 
legge della Storia della Sal veaa che 
tutti gli uomini, insieme a l cosmo 
creato s iano permeati dagli effetti 
della Redenzione divina annunciata, 
celebrata e vissuta dalla Comunità 
(cfr qui Rom 8, 16-27). 

Lo Spirito che inaugura il Re­
gno con il Convito nuovo, è argo­
mento che interessa poco i discepo­
li ; essi sono ancora tesi al regno 
umano, alla liberazione politica, so­
gno del tutto moderno. Mentre il 
" Regno di Dio", che tuttavia attra­
versa la storia degli uomini, non è 
fondato sull ' umano e sul politico; 
biblicamcmc infatti "regno" signifi­
ca la condizione della salvezza tota­
le per il popolo, ma portata dal "Re­
Salvatore" di tulli , dunque salvezza 
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di Dio per tutti. E Dio per questo ha 
tempi e condizioni e momenti privi­
legiati • da lui solo intesi. Perciò il 
Signore esclude che i discepoli pos­
sano gestire i pronosuci del Regno 
di Dio, operati solo divinamente (Al 
l , 7-8), cd insiste di nuovo sul do­
versi "accettare" tp1ù che ricevere 
passivamente) lo Sp1rito Santo che 
viene dall'alto come potenza irresi­
Stibile (Al l , 8). 

Così i d1scepoli o;aranno nello Spiri ­
to testimoni del Rison o m tutta la 
terra. A partire da Gerusalemme, 
dalla Comunità Madre adesso fe­
conda di figli, nelle Comunità-figlie 
nel mondo. 
Il Regno di Dio, quale conosciamo 
dalla RivelaLione, "non può essere 
disgiUnto nè da Cristo, nè dalla 
Chiesa" (RM 18). 

SPIRITUALITA' 

l. Chiarificazione del termine 

Col termine "spiritualità" s' in­
tende generalmente la così detta " vi­
ta spiri tuale" . Poichè spesso tale 
concetto è esposto a malintesi, è ne­
cessario precisarlo. Negativamente: 
vita spirituale- spiritualità - non è il 
contrario della vita corporale. Spiri­
tualità non è il privilegio di uno stato 
speciale nella Chiesa (ad es. lo stato 
clericale o dei religiosi) e non è ne­
anche la sola vita interiore intesa 
come vita che riguarda solo la parte 
intellettiva dell ' uomo. 
Positivamente: la definizione positi­
va della vita cristiana è fondata sulla 
s.Scriuura, anzitutto nel Nuovo Te­
stamento. Spiritualità nel senso po­
Sitivo è la totalità della nostra vita 
umano-cristiana sono la guida dello 
Spirito di Dio, dello Spirito Santo, 
con l'integrazione de ll'uomo (corpo 
c anima) nella sfera della vi ta di 
comunione con Dio, nella s fera del 
soprannaturale. 

"Ora, no1 non abbiamo ricevu­
to lo spirito del mondo, ma lo Spinto 
che v1cnc da Dio per conoscere i 
doni che Dio ci ha elargito. E di 
questi (doni) noi parliamo, non con 
parole che insegna la sapicnLa uma­
na, ma con quella che insegna lo 
Spirito, adattando a cose spirituali 
parole spirituali . L' uomo terreno 
non accoglie le cose proprie dello 
Spirito di Dio; per lui , infatti, sono 
stoltezza c non le può intendere, pcr­
chè soltanto in modo spirituale van­
no giudicate. L' uomo spirituale, in­
vece, giudica ogni cosa, ma da ncs­
c;uno è giudicato. Chi mfattl ha co­
nosciUtO 11 pensiero del S1gnorc, sì 
da po ter msegnare a lui? Ma quanto 
a noi, noi po!-scdiamo il pensiero d1 
Cristo" ( l C or 2, 12-16). 

2. Linee fondamentali di Spiritua­
lità nel Nuovo Testamento 

Due testi dell'Apostolo Paolo 
ci possono aiutare a comprendere il 
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modo in cui l' uomo neotestamenta­
rio prendeva coscienza di sè, della 
sua stessa persona, della sua stessa 
vita, in riferimento al Mistero di Cri­
sto e come pensava di realizzare 
concretamente la propria perfezione 
nella verità di Cristo. 

Ai Galati Paolo ricorda: " In 
Cristo Gesù non è la circoncisione 
che conta o la non c irconcisione, ma 
la fede che opera per mezzo della 
Carità" (5, 6). 
Ai medesimi precisa: " Non è la cir ­
concisione che conta, nè la non cir­
concisione, ma l'essere nuova crea­
tura" (6, 5) 

Questi due testi ci dicono, a 
proposito della vita del cristiano, 
che se da una parte egli è, in Gesù 
Cn sto , una creatura nuova , una 
creatura che per il dono ricevuto da 
Dio della vita in Cristo vive una vita 
e vitalità nuova, dall 'altra parte l'a­
desione totale a questo dono di Dio, 
a questo essere cioè in Gesù Cristo, 
si esprime coerentemente col dina­
mismo vitale di una Carità operante. 
Essi sono resi dalla Grazia divina 
teofori (cfr l Cor 6 , 20), cristofori, 
pneumatofori, nel mondo, per i fra­
telli; le loro opere sia di annuncio e 
di testimonianza del Vangelo, sia di 
azione e impegno nel "sociale" sono 
vere "opere del Regno". 

Queste due elementi costitui­
scono le due linee portanti della spi­
ritualità del NT c restano tali anche 

per la spiritualità cristiana di ogni 
tempo e luogo. Queste due realtà 
complementari sono da capire, ap­
profondire e vivere continuamente. 

3. La Spiritualità cristiana e le 
spiritualità 

La Chiesa antica conosceva 
praticamente una sola forma di spi­
ritualità, che troviamo per esempio 
nella Catechesi mistagogica dei Pa­
dri della Chiesa. La caratteristica di 
tale spiritualità è l 'armonia tra vita 
di preghiera c vita attiva; tra pre­
ghiera personale c preghiera liturgi­
ca. 
Con l'avvento del movimento mo­
nastico progressivamente si introdu­
ce un cambiamento . 
I monaci si ritirano dal mondo per 
vivere una vita di preghiera e di 
ascesi che fa vivere loro la realtà del 
martirio (fino allora presente ne lla 
Chiesa a causa delle persecuzioni) 
in modo diverso, con la loro vita 
cioè di separazione dal mondo, di 
sacrific io e di preghiera. Si incomin­
cia a pensare che la vera vita spiri­
tuale la debbano vivere - e la vivono 
poi di fatto - solo queste persone 
attraverso questa particolare scelta 
di vita. 

Soltanto nel medioevo (per 
esempio con S. Francesco d 'Assisi) 
si nota di nuovo una certa spirituali­
tà cristiana proposta anche a quei 
fedeli che vivono "nel mondo". Si 
veda la formazione del famoso "ter-
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zo ordine". 
Altri movimenu come il movimento 
mtstico, la Devouo moderna, la pie­
tà ignaztana, teresiana, la pietà ba­
rocca di S. Francesco di Sales ecc , 
sono altre forme concrete di spiri­
tualità, che per le loro sottolineature 
particolari non erano proponi bili per 
tutti i cristiani . 

Le rapide note dt storia della 
Spiritualità c t consentono di conclu­
dere che nella Chiesa esiste la Spiri­
tualità cristiana che si fonda nella 
Scrittura e nella Ltturgia della Chie­
sa e svariate forme di spiritualità 
che, pur avendo come fondamento 
comune la Spiritualità btblico-litur­
gtca, si diversificano tra loro, mo­
strando la ricchezza e la varietà dci 
doni che lo Spinto Santo dt Dto fa 
agli uommi e al mondo. 

4. Il fondamento di tutte le forme 
di spiritualità 

Il fondamento biblico-ltturgi­
co che deve essere necessariamente 
a fondamento della Spiritualità cn­
stiana in genere c dt ogni forma di 
Spiritualità particolare è stato riaf­
fermato c rilanctato dal Conci li o Va­
ticano Il, specialmente nella "Lu­
men Gentium" at nn. 39-49. 

"Cristo ... amò la C h tesa come 
la sua sposa e dtede se stesso per 
essa, al fine di santificarla e la con­
giunse a sè come suo corpo, c l' ha 
riempita con dono dello Spirito San-

to, per la gloria di Dio. Pcrctò tutti 
nella Chtesa, sia che appartengano 
alla Gerarchia sta che da essa stano 
dtreni, sono chtamau alla sanutà ... 
(Questa santità) si esprime in varie 
forme presso i singolt, i quali nel 
loro grado di vtta tendono alla per­
fezione della carità cd cdiftcano gli 
altri" (n. 39). 
Il n. 40 determina più esattamente 
questa vocat.ionc universale alla 
santità nella Chtcsa. 
Il n. 41 sottolinea le conseguenze 
per i vescovi, per i sacerdoti e gli 
altri gradi del mintstcro nella Chic­
sa, ma anche per i coniugi c i geni­
tori cristiani .. . 
Secondo il n. 42 la fonte della Sptri­
tualità cnsuana, valida per tuUt, è la 
Parola di Dio che st ascolta, st cele­
bra nella liturgia e s1 reahu.a nella 
v1ta concreta dt cantà. "Ma perchè 
la carità come buon seme, cresca c 
fruttifichi, ogni fedele deve ascolta­
re volentieri la Parola di D1o c, con 
l'aiuto della sua grazia, compiere 
con le opere la sua volontà, parteci­
pare frcqueniCmcntc a1 sacramenti, 
soprattutto a q ucllo dell 'eucaristia, c 
alle sacre ation1; applicarsi costan­
temente alla preghiera, all 'abnega­
Lione di se stesso, all'attivo servizio 
dei fratelli c all'esercizio di ogni 
virtù''. 

5. La spiritualità biblico-liturgi­
ca è spiritualità missionaria 

Fortemente radicata nella Pa­
rola divina di continuo annunciata, 
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spiegata e celebrata, nella ininterrot­
ta celebrazione del Mistero di Cri­
sto, nell'invio missionario a tutti gli 
uomini perchè mediante Cristo e 
nello Spirito, siano portati a Dio, la 
spiritualità della Chiesa è biblica, 
liturgica, operante, apostolica e mis­
sionaria. 
Essa è la stessa Vita di Cristo che è 
offerta alla Chiesa perchè ne viva in 
modo gratuito e gratificante. 
E' celebrazione perenne che pro vie­
ne da Cristo, e che trova il suo punto 
imperativo nel mandato del Signore: 
"Fate questo come memoriale di 
Me". 
A partire dunque dall'Eucaristia ce­
lebrata e vissuta, la vita cristiana 
diventa operazione apostolica: i po­
poli, le genti, gli uomin1 nella varie­
tà delle culture sono chiamati a vi­
vere l' unica indivisibile Vita di Cri­
sto. 

Le forme particolari di spm ­
tualità, che la Chiesa conforta c in­
coraggia, debbono rifarsi tutte alla 
spiritualità fontale, di base, che non 
può variare. Su di essa precisamente 
si innestano le forme di vita missio­
naria, che il Signore benedice. 

La "Redemptoris Missio" apre 
il Capitolo VIII, dedicato alla "Spi­
ritualità missionaria", con queste 
parole: "L'attività missionaria esige 
una specifica spiritualità che riguar­
da, in particolare, quanti Dio ha 
chiamato ad essere missionari". E 
fornisce di tale spiritualità alcune 

note essenziali che vanno chiarite c 
coltivate da parte di chi, già missio­
nario, vive questa particolare chia­
mata di Dio, e proposte esplicita­
mente ai giovani per far loro intra­
vedere la validità e bellezza della 
vocazione missionaria. 

Vale la pena elencare qui di 
seguito queste "note" per cogliere in 
esse anche il valore e l 'attualità della 
spiritualità missionaria proposta da 
Mons. Conforti ai membri del suo 
Istituto missionario: "vivere in pie­
na docilità allo Spirilo" per divenire 
sempre più conformi a Cristo c ac­
cogliere lo Spirito di fortezza c di 
discernimento (RM 87); "vivere il 
mistero di Cristo 'inviato"', avere 
cioè gli stessi sentimenti che furono 
in Cristo Gesù: rinunciare a se stes­
so, farsi povero per essere libero da 
tutto c da tutti onde portare il Cristo 
Salvatore (RM 88); "amare la Chie­
sa e gli uomini come li ha amati 
Gesù": avere lo "zelo per le anime" 
come Cristo, essere l 'uomo della ca­
rità verso tutti, come Cristo amare la 
Chiesa (RM 89); "// vero missiona­
rio è santo": essere "contemplativi 
nell'azione" per essere credibili nel­
l' annuncio, attuare nella vita apo­
stolica le Beatitudini, avere e mo­
strare la gioia interiore che viene 
dalla fede (RM 91 ). 

6. La spiritualità saveriana 

Il n. 3 delle Costituzioni nel 
presentare le caratteristiche dello 
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spirito saveriano scrive: "Guido M. 
Conforu ha posto come fondamento 
della nostra vita e della nostra spiri­
tualità: l'unione con la Persona d1 
Cristo, missionario del Padre, centro 
del nostro vivere, fonte di ispirazio­
ne del nostro pensare, amare e agire; 
la vita apostolica vissuta nella pro­
fessione dei Consigli evangelici". 

Espressione di questa spiritua­
lità sono: spirito di viva fede che ci 
porta a "veder Dio, amar Dio, cercar 
Dio in tuno, acuendo in noi il desi­
derio di propagare ovunque il suo 
Regno (Leuera testamento l 0); spi­
rito di obbedienza pronta e genero­
sa; spirito di amore intenso per la 
famiglia saveriana. 

Il missionario porta l'Evangc-

lo per l'ascolto di fede (Rom l O, 
8b-17), che comprende il Mistero da 
celebrare. 
Egli deve prima vivere tuLLo questo, 
affinchè non avvenga che proprio lui 
sia trovato squalificato, dopo aver 
fatto da araldo ai fratelli (l Cor 9, 
27). 
Benchè ogni fedele missionario se­
guendo l'apostolo Paolo si consideri 
un "vaso di coccio", tuttavia egli 
porta in sè il Tesoro di Dio al mondo 
(2 Cor 4, 7), sublimità della divina 
Cantà c PotcnLa che viene solo da 
Dio e non dall ' uomo (ivi). 
Per questo il missionario si consacra 
strettamente al Signore nella profes­
sione dci Cosigli evangelici: per vi­
vere di Lui c per far sì che gli uomini 
vivano di Lui. 

CONCLUSIONE 

La vocazione missionaria sa­
veriana si colloca nel contesto più 
ampio della vocazione missionaria 
della Chiesa tutta; questo contesto 
non l 'appiattisce rendendola insi­
gnificante, ma le dà il suo giusto 
posto, nella vita della Chiesa, le dà 
senso e significato valorizzandola 
ed impreziosendola. 

La spiritualità saveriana si in­
serisce anch 'essa nel contesto della 

spiritualità cristiana che è fonda­
mcntalmcmc biblica-liturgica, per 
vivcrnc gli aspetti fondamentali c 
dare al "corpo ccclcsialc" c al " mon­
do" quel contributo specifico che, 
assieme alle altre spiritualità stori­
che, rivelano la ricchezza della pre­
senza del M1stcro di Cristo, col suo 
Spirito, oggi, nella storia, per la sal­
veua dci fratel li c nostra. 

P. Peppino luliano 
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PER UN VERO RINNOVAMENTO 
RITROVARE IL PROPRIO STILE PARTICOLARE 

DI SANTIFICAZIONE E APOSTOLATO 

In una tesi di licenza, breve ma 
preziosa, il P. Amedeo Ghizzo s.x. 
ha rilevato che il Vaticano Il unisce 
strettamente il rinnovamento di una 
famiglia religiosa alla sua identifi­
cazione. Fa un attento esame dei ter­
mini usati dal Concilio (peculiarcm 
indolem, primigeniam inspiratio­
nem, spiritum, propositum) per poi 
ricercare "lo spirito e la finalità pro­
pria" del Fondatore dei saveriani c 
qumdi concludere che nel progetto 
confortiano vi si trova una chiara 
identità ed una specificità propria ed 
irrepetibile 1. 

Il rinnovamento passa attra­
verso la riscoperta della propria 
identità. L' identificazione è un e le­
mento necessario al rinnovamento. 
Non è l' unico. Senza questa compo­
nente però il rinnovamento rimarrà 
sempre un traguardo irraggiungibi­
le. 

Il lavoro di P. Ghizzo è del 74. 

Solo quattro anni dopo un documen­
to ufficiale riprenderà il tema del­
l' indole propria e chiederà ad ogni 
istituto di vivere secondo uno stile 
particolare di santificazione e di 
apostolato pena una presenza insi­
gnificante ne lla comunità cristia­
na:"insenti nella Chiesa in modo va-

b
. ..2 

go c am •guo . 
I due aggettivi meritano un 'attenta e 
profonda riflessione. Vago significa: 
instabile, indeterminato ... randagio; 
ambiguo: suscettibile di varie inter­
pretazioni , moralmente equivoco. 

Così dunque si presenta alla 
Chiesa e al mondo la famiglia reli­
giosa che dice di non avere uri "pro­
prium", di non avere una spirituali­
tà. Non è dunque difficile capire la 
stretta relazione fra identificazione 
e rinnovamento, fra identificazione 
e promozione vocazionale. Qual' è il 
giovane che accetta di entrare in una 
famig lia instabile, indeterminata, 
randagia .. . ? E coloro che già sono 

l P. AMEDEO Glll:ZZO,lo spirito e la {inalita' propria del Fondatore dell'Istituto 
Saveriano Missioni Estere, servo di Dio Cuido Maria Conforti, Roma 1974 (dattilo­
scritto). 

2 Cfr Mutuae Relationes Il. 
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membri di questa famiglia, verso 
quale progetto possono orientare la 
loro cresci ta se 11 progetto e la meta 
da raggiungere sono suscettibili di 
varie interpretazioni? 

Dobb1amo confessarlo: noi -
d1co noi saveriani - per due decenni 
almeno ci s1amo presentati senza 
volto. Per una falsa, anche se benin­
tenzionata, appartenenza alla Chic­
sa - a volte neanche alla Chiesa ma, 
in forma ancora più indeterminata, 
al Regno - ci siamo posti in essa 
senza precisi lineamenti. Abbiamo 
dichiarato una volontà di servizio 
così generale da risultare generica c 
inefficace. In modo vago e ambiguo. 
appunto. 

Da qui l'espressione superfi ­
ciale quanto priva di ogni senso c 
fondamento: "Noi non abbiamo una 
spiri tualità". Spesso si faceva questa 
affermazione confondendo spiritua­
lità con scuola di spiritualità . Certo 
la spirtualità saveriana non ha fallo 
scuola, ma non per questo è meno 
senamente una spzritualità con delle 
sue precise connotazioni. 
Difatti alla nostra famiglia era stata 
indicata con lucidità profetica "la 
caratteristica che dovrà distinguere 
1 membri presenti e futuri della Pia 
nostra Società". Nella mente del 

3 Cfr Leuera Tes1amen1o lO. 

Fondatore vì era dunque la chiara 
visione di una "distinzione·· fra la 
modalità savcriana c altre modalità 
di sequela di Cristo e di annuncio 
dell 'Evangelo. Più ancora. La di ­
stinzione non si doveva fondare sul 
fatto giundico di aver dato il nome 
a questo guppo invece che ad un 
altro, ma - secondo Il suo fondatore 
-doveva avere fondamento nell ' in­
sieme di alcune linee progeuuali che 
armomcamente unite facevano sca-

• o o 3 
tunre una preciSa carattensllca . 

In questi ultimi anni sono state 
fatte intercssanu ricerche sulla feno­
menologia della nascita di una Con­
gregazione Re ligiosa nella Chiesa. 
Fra le costanti che si sono riscontra­
te si trova sempre la coscienza, da 
pane del fondatore, di una propria 
iden tità. "L'affermaziOne di una 
propria identità, costantemente n ­
scontrablle nc1 fondaton, nasce dal­
la coscienza dcll'umc1tà della loro 
opera. Essi danno vita ad un • istitu­
zione che ha una propria p1escn1a 
ind1vidua c irrcpctiblle nella Chlc­
sa"4 . 

Questa coscienza era chiarissi­
ma nel Conforti. 
Già dai prim1 accenni fatti all'amico 
Venturini chiama la sua idea di fon­
dare un scmmario per le mission1 

4 FABIO CIARDJ, / fondai ori uomini dello spiruo. CinàNuova. Roma 1982, pag 
155. 
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estere progetto, oppure disegno e 
nella prima presentazione ufflciale 
può già delineare le coordinate prin­
cipali dell'opera. Non c'è dubbio, il 
Conforti non si presenta al Prefeuo 
di Propaganda fide con un progeuo 
" vago c ambiguo"5 

Si rilegga questa leuera a don Anto­
lini6· 

"Tu ben ricorderai che fin da 
quando era semilUJ.rista parlavo con 
certa freq uenza, solto il velame di versi 
strani. d l certi miei progelli e disegni 
assai emgmatici, e forse qualche volta 
ti avrò anche annoialo con la mia im­
portumtà. Tali ideali non sono svaniti 

collo scorrer degl1 anni, che anzi viep­
più. han messo radici m me, e forTlUJ.no 
di conJinuo la fervida meta di tulle le 
mie aspirazwni. 
E' vero che non sono ancora in via di 
poter dar principio alloro a dempimen­
to, ma ritengo che non sia molto lontano 
il giorno auspicall.ssuno. Se io avessi 
accettato la nuova 11UJ.nsione offertami, 
mi sarei chiusa la strada per molti anni 
a poter fare alcu/1G cosa in proposito, il 
che avrebbemi noc1u1o assai, se pur 
tullo non sarebbe andato a monJe. Mi 
sono esteri1Gto col Vescovo, pregandolo 
di non volerrm allraversare e, contro 
ogni mia previsione, l'ho trovato dispo· 

sto ad assecondarmi se non per ora, 
almeno in seguito, per cu1 mi è caro 
ritenere che più. non sarò pressato in 
vanJaggio"1· 

Il progeuo del Conforti è chia­
ro fin dagli inizi, un progcuo " ispi­
rato non altrime nti che da Dio". 
Quel preciso progetto e non un altro, 
disposto a rinunciarvi quando Io si 
voleva trasformare in un progetto 
anche solo parzialmente diverso: 
con altre finalità (gli orfani o gli 
emigrati) o con altre caraucristiche 
o modalità (togliendo la vita religio­
sa o oscurando la carancristica del la 
fraternità c della famiglia). 

Significative sono alcune 
espressioni delle Costituzioni del 
'21, riguardo al fine della Congrega­
zione: 
"Esclude positivamente qualsiasi a l­
tro scopo per quanto nobile c santo" 
(3); 
"Consi de rino come secondaria 
qualsiasi altra occupazione che non 
tenda al conseguimento di tale sco­
po (l'annuncio dell 'Evangelo ai non 
cristiani) c si guardmo da quanto 
potesse in qualche modo distoglierli 
da questo" (74); 
"Preferiscano quindt l'evangelizza-

S Vedi la prima lettera al Card. Ledochowski del9 marzo 1894. 

6 Don Clemente Antolini gli aveva scritto chiedendo noti~ie sulla nomina del 
rettore del seminario, insinuando che fosse lo stesso Conforti il quale non nega di 
essere stato "pressato" dal vescovo ad accettare ques to impegno. 

7 Non inutile notare che siamo nel maggio del 1891. il Conforti non ha ancora 
tre anm di ordinazione sacerdotale e 26 anm di età. 
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zione degli infedeli alla cura dei cri­
stiani cauolici d 'Europa o d ' altra 
parte" (75). 

AltretLanto sigmftcative le 
espress10na che si riferiscono alla 
modalità reltgiosa e alla caraueristi­
ca familiare. 

Non è compito di queste brevi 
righe esammare quali siano i linea­
menti del progello savcriano, qui si 
vuole soltanto affermare che è un 
progetto e che la nostra famig lta ha 
una sua tdenlllà c qumdt anch'essa 
" mtroducc nella mto;stone untversa­
le di questo Popolo (la Chtcsa) una 
speciale risorsa di energia spmtualc 
c soprannaturale: una particolare 
forma d1 vita, dt testimontant.a e di 
apo tolato, m fedeltà alla m1sstonc 
del[!'] ... lsututo, alla sua tdcnutà c 
al suo patrimonio spirituale"8. 

Mt sa permetta di essere con-
creto. 

Una nostraforma di vita, non 
quella dci francescani, dct neo cate­
cumenali, dei focolarini, o altra per 
quanto nobile e santa. 

Una nostra forma di testimo­
nianza, non quella dei piccoli fratel­
li, delle sorelle di madre Teresa o 
altra per quanto nobile e santa. 

8 Redemptoris donwn, 7. 

Una nostra modalltà dt fare 
apostolato, una nostra identità e, fi ­
nalmente, un nostro patnmonio spi­
rituale, non altri per quanto nobili c 
santi. 

Qualcuno potrebbe pavcntarc 
un ritorno ad integralismt c settan­
smi d ' altrttempi. Non nego che que­
sto pericolo esista anche se oggi la 
tentazione è piuttosto verso un ap­
piatttmcnto generale, verso ti fare 
tutto tutti o verso l'mtroduLtonc in ­
debtta dt nuove forme dt vita da chi 
doo,:rebbc forse miLiare una sua pro­
pna congreganone se crede d t avere 
una modalnà, un 'identità cd un pa­
trimonio spintualc da proporre. Ben 
venga, sarà una riccheaa per la 
Chtcsa. Sarà invece un 'ambtguità se 
st -.ovrapponl' a ll 'identità conforua­
na. 

Fra i due cstremt del c;cttari­
smo c dell ' uniformità vi è lo spa1.io 
c vangelico dell'unità e del servizio. 
Paolo, di fronte al proliferare dci 
carismi, non nega la loro validità, 
ma 1t pone nel contesto della Chtcsa 
c a scrvit.tO della comumt.à. Sono 
testi class tCI , ma vale la pena ricor­
darli: 
"A ciascuno è data una manifesta­
Lione particolare dello Spirito per 
l'utilità comune" (lCor 12,7). 
"E' lui che ha stabilito alcuni come 
apostoli , altri come profeti , altri co-
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me evangelisti, altri come pastori e 
maestri , per rendere idonei i fratelli 
a compiere il ministero, al fine di 
edificare il corpo di Cristo" (Ef 4, 
11-12; cfr anche Rom 12, 6-8). 

Specificità per il servizio e per 
l'edificazione dei fratelli c della co­
munità cristiana, non certo per vana 
ostentazione o per inutili primati. 

Appiauire un carisma nel vago 
e nell'equivoco significa impoverire 
la Chiesa e sminuime la forza evan­
gelizzatrice. Di fano ogni carisma -
c la relativa spiritualità - esplic ita­
zione di un· intenzione evangelica 9 

è un· esperienza dello Spirico 10
, 

è l'esaltazione (o souolincatura) 
dell'imitazione di Cristo in uno dei 
suoi misteri o dei suoi gesti manife­
stanti l'amore del Padre per l' urna-

. , Il 
Olta . 

Dando il nome ad una famiglia 
religiosa e cioè avendo trovato in 
essa il progeuo di vita che Dio ha 
scelto per noi, progeuo che un uomo 
- il fondatore - ha esplicitato e deli­
neato, ci impegnamo anche a far vi­
vere questo dono dello Spirito alla 
Chiesa per il mondo. 

9 Evangelica Testificatio Il. 

10 MutuaeRelationes 11. 
11 Cfr Lumen GenJiwn 46. 

Mi è rimasta in sospeso un'ul­
tima domanda: Perchè una spiritua­
lità non diventa scuola di spirituali­
tà? Mi si permetta un esempio: pcr­
chè i Teatini , i primi e veri creatori 
dei canonici regolari , non hanno fat­
to scuola c invece la spiritualità dei 
Gesuiti, che dai Teatini avevano im­
parato la strada nuova dcii ' impegno 
pastorale unito alla professione dci 
tre voti, è diventata una delle grandi 
scuole di spiritualità nella Chiesa? 

La genialità dci fondatori , si 
risponde. In parte può essere vero, 
ma sarà proprio solo per questo? La 
diffusione o meno del cari sma non 
sarà da addebi tare anche alla propo­
s ta convinta, entusiasta e chiara­
mente delineata che i discepoli fan­
no di tale spiritualità al popolo di 
Dio? 

Forse non si potranno dare ri­
sposte definitive a questi quesiti, sa­
rà però intelligenza !asciarci almeno 
interpellare da essi sopratutto ora 
che il Papa ha yarlato di "spirituali tà 
missionaria" 1 

• 

l vescovi di varie parti del 
mondo indicano alle loro chiese il 
cammino di un maggior dinamismo 

12 Cfr Redemploris Missio, capitolo VIII. 
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mtssJOnario da far pcneLrarc m tutti 
i gang h della vita e dell 'atuvilà della 
Chicsa 13

. Ma come fare questo se 
non si diffonde una spirtualilà mis­
sionaria? 
Non è urgente che la spiritualità 
misswnaria diventi una scuola di 
sp~riwalilà? 

Riscoprirc il proprium della 
nostra famiglia missionaria è una 
necessità per il rinnovamento della 

nostra famtgha, ma lo diventa anche 
per la Chtcsa tutta. La spiritualttà 
missionaria in genere c la spirituali ­
tà saveriana in particolare devono in 
qualche modo "fare scuola" se vo­
gliamo che tutta la Chiesa ectascuna 
Chtcsa sia animata da un rinnovato 
dinamic;,mo missiOnario e s• senta m-

l 
.14 

vtata a tutte c gcnu . 

P. A/fiero Ceresoli 

13 Conosco gli orientamenti pastorali dci VESCOVI ITALIA:\1: Evangelizzazione 
e testimonianza della Carita, 1990; ricordo le mdtcanone dei VESCOVI BRASILIA 
:\1:/greJa. Comunhào e missiio, 1988: ho lello qualcosa del N .I .C.E. delle Chtese che 
sono m Giappone. 

14 Cfr Redemptoris M1s~10 62. 
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ESPIRITU DE FAMILIA 

La colaboracl6n y corresponsabllldad 
"Con espfritu de familia y corresponsabilidad nos interesamos por la 
actividad del lnstituto y nos mantenemos reciprocamente informados so­
bre la vida de nuestras comunidades, animfmdonos y evitando lo que 
pueda perjudicar la armonia fraterna" (C 35. 3). 

Palabras de Mons. Conforti 

La Circular no. 4 de Mons. 
Conforti es muy breve. El Fundador 
la dict6 en 19 16 ames de presentar 
las Constituciones a la Santa Sede. 
El q uiso conocer el parecer de todos 
sus misioneros. Es significativo que 
el Fundador pida el "parecer" a sus 
discfpulos, ycndo mas alla de las 
prescripcioncs j uridicas de aquel 
tiempo. Era el espfritu dc familia 
quc lo empujaba a este gesto de con­
fianza y corresponsabilidad. 

Mons. Conforti, enlre otras co­
sas, cscribe: "No sé si hc alcanzado 
el fin no facil quc mc he propuesto , 
aunquc haya puesto cn csto todo el 
entusiasmo del cual soy capaz y todo 
aquel dcseo de bien que mc ha mo­
vido a dar vida a una Insli tuci6n, 
que, con la gracia divina, a pesar de 
la poquedad e indignidad de quien la 
ide6, esta destinada a hacer mucho 
bien cn la Inglesia de Dios. Y tam­
bién por esto, antes de presentar al 
juicio y a la aprobaci6n de la Santa 
Sede la obra cumplida, desco pedir 

su parecer cn mérito y aprovechar 
también de la sabiduria de su espe­
riencia. 
Transmito, pucs, a cada uno de uste­
des una copia del Reglamento, para 
que cada uno de ustedcs lo lea aten­
tamentc y lo mcdite a los pies del 
Crucifijo, haciendo aquellas obser­
vaciones quc, para el bicn dc nuesLra 
Sociedad,ju7ge oportunas,teniendo 
presente quc nucsLro Instituto tiene 
como fin las Mistoncs cn generai 
enlrc los no cristianos. 
Sus obscrvactoncs scran considcra­
das seriamente por mf, junt.amcntc a 
q uiencs cn este momento mc ay udan 
con mucho cmpcilo cn cl gobierno 
de nuesLro lnstituto. Ex preso cl deso 
de quc antcs quc se pronuncien sin­
gularmentc, se rcunan cn juntas 
cspccialcs bajo la presidcncia de su 
Vencratisimo Vicario Apostolico, al 
cual ya hc rogadoquc tenga en cuen­
ta este mi desco". 

Testimonio de vida 

Aunquc Mons. Conforti era el 
Fundador y el alma del Instituto Xa-
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veriano, busc6 siempre colaborado­
res para que lo ayudaran a llevar 
adelantc su obra. 

El Padre Cayo Rastelli fue el 
primer vicerrcctor en la casa de Bor­
go Le6n D'Oro, con amplias facul­
tades conccdidas por el rector Con­
forti. 
Cuando en virtud de la obediencia 
generosa y fie! al Vicario dc Cristo, 
Mons. Conforti tuvo que dejar la 
direcci6n de su fundaci6n (1902-
1904), un sacerdote diocesano de 
Parma, cl Padre Ormisda Pellegri, lo 
sustituy6 como rcctor en la Casa 
Madre. 

El Fundador hizo venir dc Chi­
na a sus mejorcs misioncros para la 
direcci6n dc la Casa Madre (Bonar­
di , Popoli , Magnani), y para la 
cscucla apostolica dc Vicenza (Sar­
tori , Uccelli) y Grumonc (Vanzin). 
Les dio piena confianza a sus cola­
boradores. Prucba dc ello fucron las 
numerosfsimas cartas quc Ics cscri­
bi6, llenas dc noticias, conscjos, su­
gerencias y pcticioncs dc sus opinio­
nes. 
Dialogo fratcrnalmcntc con sus co­
laboradores y pas6 largas horas en el 
estudio del P. Bonardi, rector dc la 
Casa Madre, tratando los asuntos del 
Instituto. 

Reflexi6n 

"Sobrelleven los unos las car­
gas de los otros" (Ga 6, 2). Esta 
forma dc vida comunitaria que nos 

recuerda San Pablo, resumç toda la 
ley de Cristo. Nos invita a servir a 
los dcmas, a ofrcccrnos concreta­
mente , a sentirnos responsables 
unos de otros. Sobrellevar juntos las 
cargas sign ifica caminar con el otro, 
companicndo y acogiendo con el 
coraz6n. 
"Una rcnovaci6n y una recta acomo­
daci6n s61o pucden obtenerse - re­
cuerda cl Concilio Vat. II - mediante 
la cooperaci6n de todos los miem­
bros del lnstituto ... Los Supcriorcs, 
por su pane, consultcn y oigan dc 
modo conveniente a sus hermanos 
en aqucllas cosas quc se rcficrcn al 
bien de toda la comunidad" (PC 4). 

El Dcrccho Canonico, refie­
riéndose a los rcligiosos urge, no 
pocas vcccs, la panicipaci6n, dialo­
go y coopcraci6n activa y rcsponsa­
blc dc todos cn la vida y misi6n del 
propio lnstituto (Can. 618 y 619). 

"La co munidad xavcriana, 
reunida en la cscucha dc la Palabra 
dc Dios, practica la obcdiencia con 
la accptaci6n gozosa dc las dccisio­
ncs del supcrior y con la colabora­
ci6n activa y generosa dc todos" (C 
32). 
En la familia xavcriana, pucs, cl scr­
vicio dc la autoridad esili rcpanido 
con la participac i6n rcsponsablc dc 
todos los xavcrianos (C 75) y el mi­
smo superior generai dcscmpci'ia su 
diffcil misi6n "en comuni6n y cstre­
cha colaboraci6n con sus conseje­
ros" (C 102). 
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El fundamento ultimo de esta coope­
raci6n esta en el comun don de gra­
cia, que llamamos carisma, y que 
todos y cada uno hemos recibido y 
que debemos vivir en relaci6n fra-

tema con aquellos que son dcposita­
rios del mis m o don. De este modo la 
vocaci6n se convierte en convoca­
ci6n y la responsabilidad en corre­
sponsabilidad. 

Una familla alegre, ablerta, acogedora 

"Manténgase siempre a/egres, como conviene a quien sirve al Seflor y 
tiene fa certeza moraf de estar en su gracia ". (RF 31 ). 

Palabras de Mons. Conforti 

La cordialidad fraterna, la ale­
gria, la jovialidad son las cua1idades 
del espiritu de familia que le gusta­
ban al Fundador. "cuando veo a un 
muchacho alegre - decia - conc ibo 
cn él grandes cspcranzas; micntras 
que cuando lo veo triste, mc pongo 
triste yo también. Ni siquiera el pc­
cado debe de ser motivo dc tristeza 
y desfmimo. Pienscn ustcdes en el 
hecho y en las palabras dc nucstro 
Senor: Hoy eswras conmigo en el 
para[so" (Retiro a los novicios, 
192 1). 

La a1egria refuerza cl espfritu 
freme a las pruebas y dificultades de 
la vida, mentras que " la tristeza es 
como herrumbre que roe el espiri tu" 
(RF 31) y quita Loda energia. 
Mientras sean alcgrcs, los misione­
ros con facilidad venccn\n al encmi­
go. Con frecuencia diganse a si mi­
smos: jSursum corda!, jLevantemos 
el coraz6n! 
"Que los educadores procuren de­
jarles a sus alumnos una huella de 

santa alcgria, desenvuelto y cortés" 
(RF 69). 

Testimonio de vida 

Mons. Conforti ,por naturaleza 
tenia inclinaci6n a la tristcza. "En 
los momcntos de tristeza y mclanco­
lia, quc con frecucncia me asaltan, 
no mc abandonaré al dcsalicnto, si­
no acudiré a Dios y redoblaré con 
intensidad mis ocupaciones, un mc­
dio muy cficaz para paraliLar latri­
steza" (Ejcrcicios esp. 1927). 

La alegria dc Mons. Conforti 
no fuc una cu:.~lidad natura l, sino una 
virtud conquistada y ganada poco a 
poco con el empeno y el esf uerzo 
personal. El tipo de alcgria dc Con­
forti nunca fue carcajeante, alboro­
zada, euf6rica, sino amable, conten­
ta , gozosa. Diriamos que Mons. 
Conforti mas que rcir, sonrcia ama­
blemcntc. Pero cso si, gozaba cuan­
do sus hijos estaban alegrcs y acep­
taba con gusto que sus hijos lo festc­
jaran, por ejemplo, en cl dia onoma­
stico. 
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P. Bonardi recuerda con emo­
ci6n la ficsta del Fundador que de­
sde el principio se celebrava el 12 de 
sepLiembre, dia del Nombre de Ma­
ria y San Guido, doble onomastico 
de Conforti . Fue una cclebracion 
que dur6 Loda la vida del Fundador 
y se considero como fiesta dc fami­
lia, "porquc- explicaba Moos. Con­
forLi - venerando al supcrior se re­
cuerda a la vez a todos los hcrmanos, 
particularmentc a los quc estan en 
las misioncs lejanas". 
Moos. Conforti acostumbrava decir 
quc "el cvangelio de la alegria" era 
un medio muy facil y eficaz de apo­
stolado. 

"Fui huésped de Moos. Con­
forti varias veces. Lo encomré siem­
pre dulce, delicado, senorial en cl 
trato, no tanto por disposicion natu­
ra!, cuanto por cjcrcicio dc virtud; 
cordial, pero al mismo tiempo llcno 
de dignidad. Todas las veccs que fui 
su huésped cn Parma, siempre tuvo 
una gran caritad y cortesia conmigo. 
Recuerdo quc se intcrcsaba perso­
nalmente también por las mfnimas 
cosas, por cjcmplo, que cn cl cuano 
hubicra todo lo ncccsario, o quc se 
encendicra la cstufa si era mvicrno" 
(Pro f. José Michcli, Proceso de Bea­
tificaci6n y Canonizacion). 

Renexion 

"Todo misionero dcbc vivir la 
vida de la sociedad y participar en 
todos sus gozos y en todos sus dolo-

res" (RF 45). 
Moos. Conforti invtta a una alcgrfa 
que no se em.icrra cn si misma, quc 
no es una fclicidad privada, sino que 
es para su comuntdad. Decia San 
Pablo a los Corintios: Nosotros so­
mos los colaboradores de su alegr[a 
(2 Co l , 24 l y cscribicndo a los 
Filipenscs dcfinc la comunidad Mi 
alegr[a y mi corona (Flp 4, l ). Sus 
comunidadcs no cran ideales n i pcr­
fcctas, al contrario, sabcmos quc él 
tuvo quc amonestarlas para quc no 
se ofcndicran y se dividicran. Sin 
embargo, las considero como su go­
zo porquc su fc cn Jesus, Scnor de la 
historia, le pcrmitfa ir mas alla dc la 
considcracion dc las cosas puramen­
te pnk ticas, habituales y ordinarias. 

También Moos. Conforti lla­
maba a su~ misioncros Mi gozo y mi 
corona y los animaba a tener lcjos 
los cscrupolos c la mclancolfa quc 
como hcrrumbrc rocn cl cspfritu y 
quitan toda cncrgfa. 
Por csto Moo s. Conforti qucrfa quc 
cn las principalcs ficstas del ano li­
turgtco, cspccialmcntc cn Navidad, 
los alumnos y los Padrcs se qucda­
ran cn la Ca-.;a Madre, sin ir a sus 
hogarcs ni qucdarsc cn las parro­
quias por rawncs dc apostolado. Era 
muy riguros cn cxigirlo y él era cl 
primcro cn dar cl cjcmplo, ya quc 
nunca paso avidad ni con sus hcr­
manos ni con sus sobrinos de Rava­
desc o dc Parma. 

Esta norma se cstableci6 cn las 
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Constituciones: "La fiesta de San 
Francisco Xavier, 3 diciembrc y la 
celebraci6 del aniversario de la 
muene del Fundador, 5 de noviem­
bre, son especiales encuentros de fa­
milia y ocasi6n dc alegrfa comunita­
ria" (C 50, 2). 

"También son momemos si­
gnificativos de nuestra vida de fami­
lia, las primeras profes iones, las 
profesiones perpetuas y las ordena­
ciones sacerdotales. La celcbramos 
comunitariamente como ocasioncs 
de fiesta, de renovada fidehdad y de 
propuesta vocacional" (C 50. 3). 
En efecto "nuestro testimonio sera 
crefble en la medida en que vivamos 
con aJegria nuestra consagraci6n" 
(C 24). 

Este espiritu de alegria es uno 
de los aspectos xaverianos quc mas 
se acercan al ambiente, la cultura y 

la sensibilidad del pucblo mexicano. 
"El mexicano ama las fiestas y las 
reuniones publicas ... El arte dc la 
Fiesta , envilecido casi en todas par­
tes, se conserva intacto entre noso­
tros. En pocos lugarcs del mundo se 

pucde vivir en espect.aculo parecido 
al de las grandes fiestas religiosas dc 
México. Gracias a las Fiestas el me­
xicano se abre, participa, comulga 
con sus semcjantes y con los valores 
quc dan sentido a sus existencia re­
ligosa o politica" (o. PAZ, El Labe­
rinto de la Soledad) . 

De modo cspccial los xavcria­
nos tcndn\n quc "acogcr con alcgrfa 
cn sus com unidades a cuantos, con­
vocados por la Palabra y rcgenera­
dos por el Espfritu, descan seguir a 
Cristo" (C 12), "insertandolos de mo­
do graduai y adecuado e n cl trabajo al 
quc cstan dcstinados" (C 36. 6). 

No s61o hemos dc acoger con 
gusto en nuctras casas a aquellos 
que van ser pronto nuestros compa­
ncros y hermanos, sino también a 
todos los que acudan a nosotros. 
Esto, el car<kter de los mex icanos 
nos lo va a facilitar mucho, puesto 
quc cntre sus rasgos mas notables 
estan la sincera acogida, cl gusto del 
regalo, la familiaridad y la compla­
cencia en su trato. 

El sentido de pertenencla 

"Es necesario que se alimente y se cultive un profundo sentido de perte­
nencia a la familia xaveriana" (C 54. 1). 

Palabras de Mons. Conforti 

"St se quicre tener un progra­
ma generai dc cstudios y dc ocupa-

c iones que abra el camino a todo 
progrcso uti l, medltcse con frecucn­
cia lo que escribc cl Ap6stol a los 
Filipcnscs: Por ultimo, hermanos. 
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todo lo que sea verdadero, todo lo 
respelable , lodo lojusto, lodo lo lim­
pio, lodo lo eslimable , todo lo de 
buena fama, cualquier virlud y mé­
rilo que haya, eso 1énganlo por suyo 
(Fil 4, 8)" (RF 60). 

Todos saben como el Funda­
dor siempre favoreci6la inciativa, cl 
dinamismo y la creatividad en sus 
mis ioneros. "Sigo con gusto sus 
triunfos artisticos - escribc a l P. Ar­
mclloni, misionero en China- me da 
gusto tener entre mis misioneros a 
un arquitecto, por las hermosas con­
strucciones que ha ido levantando 
aqui y alla" (LS 2, 178). 
"Espero que también con la agrono­
mia pueda ustcd haccr cl bicn y con­
seguir finalidadcs mas elcvadas"' 
escribc al P. Dagnmo (LS 2, 285). 

Testimonio de vida 

Una dc las caractcristicas mas 
importantcs del espfritu dc familia 
es el scntido dc pertencncia a la mi­
sma. Mons. Conforti justificaba ha­
ber rraido dc China al P. Juan Bonar­
di , uno de los mejores misioneros dc 
alla, dando esta raz6n: "El ama a 
nuestra humilde Congregaci6n y po­
sce su espfritu" (LS l , 68). 

Mas tarde, cuando se trat6 dc 
poncr a la cabeza de la escuela apo­
st61ica de Vicenza a un rector, llam6 
de las misiones al P.Pedro Uccell i, 
diciendo: " La Congregaci6n ahora 
necesita mas que nunca micmbros 

que le tengan carino y que estén 
listos para ayudarla cn su crccimien­
to" (Carta al P. Uccelli). 

Al P. Pedro Spinabclli le escri­
be: " Lo felicito por el afecto quc 
demuestra a nuestra Congregaci6n y 
esto es, para mf, garantfa del celo 
con el cual desempefiara el cargo 
dclicado e importante de director 
espiritual quc le fuc confiado". 

El P. Zulian recuc rda quc 
c uando estaba de alumno cn la 
esc uc la apost6 lica de Vi ce nza 
( l 926), una vcz lleg6 el Fundador dc 
visita. Platicando en el recrco con 
los muchachos nOLo quc cntrc cllos 
habia uno que llevaba el distintivo 
dc la Acci6n Cat6 lica. Con su aco­
stumbrada amabilidad Mon~. Con­
forti le dijo: " Ya no te hace falta este 
distimivo, porquc ahora tu, como un 
pequci\o misioncro, eres mas quc un 
jovcn dc Acci6n Cat61ica". 

Renexion 

"Nuestra formaci6n rcquicrc 
quc se cv idcncie y se culti ve un pro­
fundo scntido de pcrtcnencia a la 
familia xavcriana" (C 54 . 1). 

Dc este anfculo dc las Consti­
tucioncs, se deriva que comparta­
mos el mismo ideai; quc nos sinta­
mos hijos del mismo Padre y Funda­
dor; quc participcmos de la misma 
rcalidad de v1da dc familia. 
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Aunque por nuestro espiritu 
misionero y universalista, "tenga­
mos que saber descubrir los valores 
de las demas familias y movimien­
tos eclesiales, no debemos nunca 
idenLificamos con ellos o mtroducir­
los como tales en nuestras comuni­
dades" (C 54.1) 

El scntido de la pertcncncia 
ex •gc ante todo conocimicnto dc la 
familia xavcriana, dc sus raiccs, dc 
su historia y cspccialmentc de su 
Fundador. 
La cducaci6n de nuestros alumnos­
dcsdc la sccundaria hasta la teologia 
- dcbc orientarse al conocimiento 
del Fundador, del lnsli tuto, de su 
histona. En las meditaciones char­
las, en la dirccci6n esp1ritual, en las 
lecciones de vida espiritual, es posi-

ble cncontrar una refercncia a las 
correspondientes rcalidades xave­
rianas. Primero que nada, la lectura 
de la biografia del Fundador, de las 
Constitucioncs, y cl estudio de los 
campos de trabajo apost6lico del In­
sti tuto. 

Es necesario fomentar cl intc­
rés por las cosas xaverianas para dc­
scubrir aqucllo valores quc podran 
contribuir sicmprc mas al amor ha­
eia nucstra familia. [ ... ]. 

P. Tiberio Munari 
P. Luigino Marchioron 

El espintu defamilw en Guido Ma . 
Conforti Fundador de los Misione­
ros Xaverianos, GuadalaJara, Jal. , 
MéXICO, 1991 . 

FOI ET CHARITE 
FORCES DYNAMIQUES DE LA MISSION 

DANS LA SPIRITUALITE DE GUIDO CONFORTI 

La célébration du 75ème anniversaire de la fondation de I"Union Mission­
naire invite à évoquer, à c6té du P. Manna et avec lui, la grande figure et 
/"ame missionnaire de I'Evéque de P arme, Mgr Guido M. Conforti, Fonda­
teur des M1ssionnaires de Saint-François-Xavier. Le P. Ceresoli le fait de 
la façon la plus belle et la plus efficace qui soit: en présentant /es lignes 
fondamenta/es de sa spiritualité missionnaire . 

. .. Quelles o m été l es valeurs 
qui ont procuré à Mgr Conforti une 
ardcur missionnaire aussi grande et 
aussi inlassablc, tout en ne le déta-

chant pas dc la pastorale ordinaire 
au sein de son Eglise locale, mais 
plutòt en l' impliquant davantagc? Il 
se pourrait quc cc soit précisémcnt 
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ces valeurs qu' il faut offrir à nos 
pretres pour favoriser leur croissan­
ce missionnaire et pour qu ' ils ac­
quièrent la «plénitude du ministère 
sacré» qui les ferait etre plus pleine­
ment eux-memes et se sentir, par 
conséquent, plus joyeusement réali­
sés. 

Si nous parcourons, ne serait­
ce que superficiellement, les écrits 
de Mgr Conforù, nous trouvons plu­
sieurs idées forces - vérité-valeur 
dynamique - qui lèvent un peu le 
voile sur le mystère d'une spirituali­
té sacerdotale fortemcnt caractéri­
sée par la dimension missionnaire. 
Micux meme: qui est missionnairc 
parce que pleinement sacerdotale et 
qui est sacerdotale parce que plcinc­
ment missionnaire. 

La foi. 

Le premier point de référencc 
fondamenta!, source d'où jaillit 
avec une force cxplosivc toute la 
chargc missionnairc dc Mgr Confor­
ù. 
Foi. le plus précieux des trésors, le 
don inesùmable, l 'héritage le plus 
glorieux, le plus précicux. La plus 
grave des catastrophes: la perte de la 
foi ou le fait de n 'avoir jamais reçu 
l ' incs timable bénéfice de la foi. 
Nous pourrions conùnuer Ics cita­
ùons jusqu 'à former une longue lita­
nie de la foi. 
Il s'agira d 'ajouter une cxpression 
répétéc avec insistance à ses mis-

sionnaires sur le point dc parùr: la 
fai a pleinement triomphé sur vous. 
Le missionnaire, c'est le chrélien sur 
lequel la foia triomphé. Il a assumé 
la «forme» de la foi: «Que la foi 
informe toutes vos pensées, vos af­
fecùons et vos oeuvres. Intcrrogcz­
là dans toutes les rencontres, dans 
toutes les contingences de la vie et 
réglcz-vous selon ce qu'ellc vous 
diete. Elle doit ctre votre guide con­
stant». 
Le langage est désuct, mais le sens 
est clair et il nous introduit à l' un dcs 
thèmcs fondamentaux dc Redempto­
ris Missio. Le Pape, voulam réaffir­
mer «la valeur permanente du pré­
cepte missionnaire» commcnce pré­
cisémcnt par la foi: «la mission est 
un problèmc dc la foi » RM Il ). «La 
mission ne pcut C tre comprisc Cl fon ­
déc quc dans la foi » (RM 4). «La foi 
s'affcrmit lo rsqu'on la donne» (RM 
2). Donc la mission «est précisé­
ment la mesure de notrc foi cn Jésus­
Christ ct cn son amour pour nous>> 
(RM Il ). 

Caritas Christi urget nos! 

Le Pape lui-memc nous a con­
duit à la seconde idéc force d ' une 
spiritualité marquée par le zèlc pour 
l'annoncc dc l'Evangilc à tous les 
hommcs: l'amour du Christ pour 
nous. 
L' Encycliquc Redemptoris Missio 
s' intcrroge pour la troisième fois: 
pourquoi la mission? Le Papc ré­
pond en citant 2 Co 5,14: Caritas 
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Christi urget nos! 
Mgr Conforti transmetuut à ses mis­
Sionnaires celte devise qu1 étaittout 
un programme, ce passage dc l 'Ecri­
ture: «L'amour du Christ nous pres­
se (urget = nous assiège, nous rend 
fébriles, nous consume intérieure­
ment), à la pensée qu'un seui est 
mort pour tous». La mort du Fils 
unique crie précisément au mondc 
l'amour infini et indcscriptible du 
Pèrc pour chaque femmc et pour 
chaquc homme de la terre; la croix , 
scandale et faiblesse, est l'auto-ré­
vélauon définitive de Dieu qui est 
amour. «Le Fils de Dieu m 'a aimé et 
s'est hvré pour mo1» (Ga 2,20). il 
n 'est plus possible queje me taise, 
«malheur à moi si je n 'annonçais pas 
l'Evangile» (l Co 9,16)! 

Quclqucs semames avant sa 
mort, le fondateur des M1ssionnaires 
de Saint-François-Xavier, saluant 
un groupe dc missionnaircs prcL<; à 
partir pour la Chine, parla longuc­
mcnt dc la fécondité dc la charité du 
Christ et ajouta: «C'est pour cela, 
uniqucment pour cela quc vous vous 
rcndcL là-bas. Cc n'est pas l'amour 
de la gioire humamc, l'avidité dc 
richesses terrcstres, la manie de voir 
de nouvelles contrées, de nouvcaux 
peuplcs et de nouvelles coutumes 
qui vous meut. «Caritas Christi ur­
get nos! ». La charité du Christ nous 
presse. Voi là votre mot d· ordre; voi ­
là la synthèse de vos aspirations. 
Tout gagner au Christ parla force dc 
la persuasion et parla fascmation dc 

la charité. Chaquc jour, on ne parlc 
que de paix universclle et de fratcr­
nité d es peuples et des nations. C'est 
à cela que tendent Ics conférences et 
Ics congrès intemationaux, Ics mo­
yens puissams et toujours grandis­
sants de communication, qui effa­
ccntles distances; mais tous Ics ef­
forts n 'aboullront qu 'à bien peu de 
choses si la charitéde l 'Evangilc,cet 
cnduit tenace, ce ciment divin, n' u­
nlt pas entrc cux tant d'élémcnts di­
sparates et tant de tcndanccs oppo­
sécs, cn supprimant J'égo·isme dans 
Ics coeurs pour le rcmplacer par l 'a­
mour fraterne!». 

Le langagc - JC le répètc - est 
désuct et Ics imagcs cmpruntcs d ' un 
style baroquc. mais l'expériencc 
(congrès, commumcauon. le fait dc 
bcaucoup parlcr dc pa1x alors quc 
Ics armécs se déchaincnt Ics uncs 
con tre Ics autrcs et quc l'on accumu­
lc Ics instrumcnts de guerre) et la 
pcnséc (l'urgencc d ' un amour fondé 
cn Dieu-amour) sontd ' unc actualité 
cxtrcmc. 
Le m1ssionnaire est l'hommc qui a 
cru à l'amour du Christ pour lui et 
pour tous Ics hommes. La charité du 
Christ l'anime et le rend supérieur à 
tout. 
Dans l 'cxpérience chréticnnc de 
Mgr Conforti, il y a d'autrcs valcurs 
qui le «contraigncnt» à faire le pos­
sible et l'impossiblc pour que le 
Chnst, le Seigneur mort et rcssusci ­
Lé, soit annoncé à tous et cn tous 
lieux de la terre: le dynamisme dc 
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l'cspérancc, la solidarité qui se base 
sur la réalité de la fratemité univer­
selle, le caractèrc explosif de la joie 
chrétienne ... 
Nous nous arrétons à ces deux élé­
ments de la vie chrétienne. Ils sont 
suffisants pour faire entrcvoir une 
route à parcourir pour offrir au pré­
tre «cette plénitude du ministère sa­
cré» qui associc le prctre, avec le 

souci dc sa paroissc, au missionnairc 
pour le monde. C'est à ces élémems 
et à lcur dynamismc missionnairc 
que nous renvoie Redemptoris Mis­
sio lorsqu 'elle veut <'proclamcr l'ur­
gence de l'évangélisation mission­
naire» (RM 2). 

Père A/fiero Ceresoli 
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LX DELLA MORTE DEL FONDATORE 

5 NOVEMBRE 1991 
CELEBRA710NI TESTIMONIANZE RIFLESSIONI 

CELEBRAZIONI A PARMA 

La ricorrenza del 60 anniver­
sario della morte del nostro Fonda­
tore, il Venerabile Guido Maria 
Conforti, è staa celebrata a Parma 
con diverse manifestazioni che han­
no interessato l'ambiente diocesa­
no-ciuadino e quello saveriano in 
particolare. 

Dal 13 al 20 o ttobre, nel cuore 
del mese missioanrio, '>i è svolta la 
SETTIMANA CONFORTIANA , 
organizzata di comune intesa tra i 
Saveriani e il Centro Missionario 
Diocesano, previo accordo con il 
Vescovo di Parma. 
La domenica 13 ottobre, la Settima­
na è stata aperta con una Celebrazio­
ne Eucaristica nella Cappella-Tom­
ba di Mons. Conforti alla presenza 
di oltre trecento Benefattori già in­
vitati per la loro festa annuale presso 
lo Studentato e la Casa Madre . Pre­
siedendo, il vescovo di Parma Mons. 
Benito Cocchi pronunciò una toc­
cante omilia e commentando il van-

gelo del giorno (Mc 10: "il giovane 
ricco") ricordò come il Conforti av­
venì la necesità di lasciare tutto per 
seguire il Signore, in una progres­
sione c continuità di sceiLe che durò 
per tutta la sua vita; sottolineò il 
carisma missionario del Conforti 
come stimolo attuale per la Chiesa 
di Parma, ad un 'apertura all'annun­
cio del Vangelo in una vita cristiana 
coerentemente vissuta; si augurava 
infine che "questa settimana che si 
iniLia nella luce di pagine bibliche 
così determinanti c in compagnia di 
una figura a noi vicina nel tempo, sia 
occasione per crescere sempre eredi 
autentici e non soltanto commenta­
tori dei doni che l 'Eterno Padre con­
tinua a fare". 
Al pranzo di fraternità con i Bene­
fattori fece seguito in salone un trat­
tenimento, durante il quale il P. Al­
fiero Ceresoli, attuale Postulatore, 
rivolgendosi ai trentun cresimati da 
Mons. Conforti , li invitò a porre per 
iscritto, personalmente o lasciando-
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si intervistare, i loro ricordi persona­
li sulJo stesso Conforti. 

Nelle serate di lunedì 14, di 
martedì 15 e mercoledì 16, nel Salo­
ne dello Studentato si tennero tre 
conferenze che si svolsero al posto 
della consueta Tavola Rotonda se­
mestrale prevista dal calendario sco­
lastico. Con la partecipazione di cir­
ca centocinquanta persone, fu com­
mentata la recente Enciclica "Re­
demptoris Missio" deducendone 
l'attuale problematica dell 'Evange­
lizzazione e Dialogo Interrcligioso 
(P. JACQUES DEPUIS, gesuita della 
PUG di Roma); leggendonc la spiri­
tualità in connessione con i lavori 
del dibattito sinodale m corso nella 
Chiesa locale di Parma (P. E'IZO VA­

LOTI s .x ., insegnante ali ' ITS); riflet­
tendo sull 'attualità del messaggio 
confortiano alla luce della stessa En­
ciclica (P. FRANCESCO MARlNl , Su­
periore Generale). Alla presentazio­
ne dei relatori, seguì ogni sera un 
vivace dibauito. I Vescovi Mons. 
Cocchi e Mons. Pasini presenziaro­
no i tre incontri. 

Il sabato 19 ottobre, al pome­
riggio giunse tra noi il Cardinale 
Prefetto della Congregazione per 
l'Evangelizzazione dei Popoli, Sua 
E m. J osef Tomko che in serata volle 
incontrarsi con tutti i Saveriani di 
Parma nella Preghiera Ycspertina, 
durante la quale ci porse un accorato 
saluto e ringraziamento per la pre­
senza e azione missionaria nella 

Chiesa a servizio del Regno, invi­
tandoci ad essere continuatori entu­
siasti del carisma religioso-evange­
lizzatore del Conforti. Attorniando 
la Tomba del Padre, il Card. ci im­
partì la benedizione. 

Alle ore 21 dello stesso sabato 
19, nella Chiesa Cattedrale di Parma 
ebbe luogo la Veglia di preghiera in 
preparazione alla Giornata Missio­
naria Mondiale. La preghiera, i canu 
e i testi biblici c confortiani procla­
mati , furono alternati alle testimo­
nianze di tre missionari : P. Giuseppe 
Arnoldi , reduce dall'Indonesia c 
gravemente ammalato; Lucia Citro, 
Missionaria di Maria in partenza per 
lo Zaire; Adolfo Costa, laico volon­
tario a Parma. 
Il Card . Tomko parlò del dono della 
vita a servizio dell'evangelizzazio­
ne e dell 'azione missionaria della 
Chiesa. 
Purtroppo, il tempo inclemente c 
piovoso condizionò la partecipazio­
ne, ridotta acl un numero piuttosto 
limitato. 

La Settimana Confortiana si 
concluse Domeni ca 20 ottobre , 
Giornata Missionaria Mondiale, con 
la Messa in Cattedrale, presieduta 
dal Card. Tomko, presenti il Vesco­
vo di Parma Mons. Benito Cocchi ; 
il Vescovo emerito Mons. Amilcare 
Pasini; il Superiore Generale de i Sa­
veriani, P. Francesco Marini; la Su ­
periora delle Missionarie di Maria, 
Giuseppina Caccia; numerosi saccr-
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doti e saveriani concelebranti; varie 
comunità delle famiglie religiose di 
Parma; e un ridottissimo numero di 
sparuti fedeli. 
All 'omelia il Cardinale ha ricordato 
l'impegno missionario per tutta la 
Chiesa, oggi più urgente che nel pas­
sato dato l'enorme aumento del nu­
mero dei contemporanei non cristia­
ni. 

Come Famiglia Savcriana, il 
LX della morte del Fondatore è stato 
celebrato a Parma in Casa Madre 
con la CONVIVENZA SAVERIA­
NA dci g10mi 4 e 5 novembre. 
Invitati dal Superiore Regionale, 
rappresentanti di tuue le Comunità 
saveriane d ' Italia, compresi i Novizi 
di Ancora e gli Studenti aspiranti di 
Desio, giunsero a Parma per parteci­
pare, nel pomeriggio del 4 novem­
bre, al Tempo dello Spirito con la 
meditazione di Ritiro e la Celebra­
zione comunitaria della Penitenza. 
Deuò la meditazione P. Alfiero Cc­
resoli che parlò della gioia nella vita 
c nella dottrina spirituale di Mons. 
Conforti. 

Il 5 novembre la Convivenza 
Saveriana fu completata dalla pre­
senza dei giovani studenti aspiranti 
saveriani, provenienti dalla varie ca-

se, e dalle Sorelle Saveriane. Duran­
te la celebrazione dell'Eucaristia i 
professi studenti rinnovarono, nelle 
mani del Superiore Generale, la Pro­
fessione Religiosa Missionaria nella 
Famiglia Sa-..eriana. Nell'omelia il 
Padre Generale ringraziò Dio per i 
doni spirituali ed ecclesiali conces­
s ici nelle celebrazioni confortiane; 
invito tutti i saveriani, figli di Mons. 
Conforti, ad una costante c sempre 
maggiore conoscenza del carisma 
missionario del Padre, augurando 
infine la perseveranza nella fedeltà 
alla speciale vocazione missionaria 
che lo Spirito ci chiama a realizzare 
nella Chiesa ad imitazione di Cristo 
Signore. 

La fraternità del pranzo nel re­
fettorio dello Studentato fu rallegra­
ta, con molta semplicità, dai canti e 
dai numeri teatrali preparati dalle 
varie case. Il saluto finale del Padre 
Generale concluse la convivenza e 
le celebrazioni per il LX della morte 
del Fondatore, vivo più che mai tra 
noi , con il suo spirito e con la sua 
stimolante eredità per una risposta 
generosa e totale all ' urgenza mis­
sionaria nella Chiesa a servizio del 
Regno nel mondo d 'oggi. 

P. Ermanno Ferro 

IT HAS BEEN 60 YEARS ... 

On November 5th Xaverians, 
thc world over, pause to celebrate. In 
193 1 a single !ife was commemora-

ted, today thc l ife of a community is 
recalled. The Xaverian charism was 
measured by the neule of Mons. 
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Confoni 's !ife six decades ago, Lo­
day that charism/tapestry, embelli­
shed by hues and strands from many 
nations, ts the gauge of our !ife. Thc 
cathedral bclls solemnly tolled a de­
ath knell in 1931, sixty years later 
we celebrate the "hope- filled" ti­
dings proclaimed in many climes 
because of that !ife, made singular 
by God's choice and grace. The Xa­
verian charism ha bcen enriched by 
China memories, frontier witncss 
among older peoplcs and younger 
nations, pioneering sptrit in local 
churches, vocation nurluring on 
every continent. lt has bccn sixty 
years ... and more! 

What is mission? Who is a 
missioner? What is a rcligious? 
Whither goes the church? Thesc are 
questions which Confoni may havc 
asked himsclf - as we do -during hi s 
lifetime. His thoughts went from hi ~ 
childhood crucifix convcrsations lo 
Xavier's !ife work. His hcalth kcpt 
him homeward bound to his native 
Parma, lhc emigration of thc moun­
tain hamlet folk broke down barriers 
and made thc world small. Who was 
Conforti? A zealous priest with po­
tentials unlimiled. His initial mis­
sion band was small, his dioccsan 
work great, the seminarians hts con­
cero. He was thc "father" of China 
missionaries, yet his dioccsan assi­
gnments absorbed much of his ti mc. 
Mission seemed to tread a path simi­
lar lo thal of the colonizers, "Fede c 
Civiltà" was a motto for thc day. 

"W ho a m I? Why mc?" he may 
have qucried as hc heard Leo Xlll 
assign him to Ravenna. Was hc not 
a "father" of missionaries, a promi­
sing young "cleric''? Yet, on Junc 
Il, 1902 hc was "pastor" of Raven­
na. l t was a suddcn change, quite a 
transformation. He "tried" to his he­
alth cedcd, hc agajn took on the role 
of "fathcr" to his "aquilotti", and 
again was "pastor". Parma was his 
conccm, misston rcmained his firsl 
lovc. The China missJOn wa<; rc­
launched (1904), a territory assi­
gncd in 1906, Conforti recommen­
ded couragc, personal commitment, 
union, love to his mcn. Colonization 
had becn dcall a strong blow by 
World War l. Bcncdicl XV's Maxi­
mum Illud (1919) provided wise 
mission dirceli ves. Attention was gi­
vcn to prcpare a local clergy, nalio­
nalism was frowncd upon , mission 
was not equatcd with pastoral care 
lo co-nationals abroad, it was to be 
ali cmbracivc. Thc thrusl was stili 
" failh conqucsl" and fidcl ily to 
church was a prc-rcquisitc. 

Conforti was vcry much thc 
"paslor'' of his native dioccse, iLo; 
concerns wcrc his, bul his drcams 
mirrored his sons afar. His lcl­
tcrs,dcparturc talks, wish to realizc 
a local noviliatc during hts China 
visil (1928), confirm hts mission 
consecration. His was an active mis­
sion animation role in a church chal­
lenged by Pius XI (Rcrum Ecclesiae 
1926) to rcspond to lhe billion souls 
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untouched by the christian message. 

l t was sixty years ago, his life 
was fadtng, Conforti could again ask 
" Who am I?" as he confirmed his 
"credo", blessed his visitors, prayed 
his Lord, and opened his eyes to 
eterna i hfe. He was the child before 
the crucifix, the youthful dreamer of 
distant lands, the seminary vice ree­
tar, thc young archbishop, the ordi­
nary of Parma, he was Guido Con ­
forti on whom the Lord had designs, 
whose life in various moments evo­
ked responscs he never cxpected. 

The Lord did he see, seck and 
lovc, and Jesus did he follow in ali 
of thc evcnts of his !ife. He was the 
sum total of allthat had bccn and thc 
harbinger of ali that would be in 
thcse sixty years since hc le ft us. His 
spirit is alivc and well , his "yes" is 
repeatcd as we, Xaverians, repeat 
our own "yes" to the events, needs, 
challcnges, expectations of our da) 
and times. The miracle continucs. l t 
is not a list of accomplishments but 
the inner strength which enables 
them Lo happen which offers a re ­
sponse ... "Who am I?" ... a person 
created, called to service, gifted by 
God, instrument of his presence, 
witness to his word, missioner of his 
lo ve. 

It had indeed been 60 years ... 
Xaverians faced famine, war, inter­
nmen t, reconstruction, imprison­
ment, expulsion. China closed its 

doors and new horizons became our 
new reality. There was a bit of con­
gregati an al "colonization". latcr 
mutuai cross-polhnation was expe­
rienced as wc took on an intematio­
nal flavor. Therc was much that was 
ncw, beside languages, when wc 
meL, shared and rubbed elbows toge­
ther. 

Evangclii Praecones (1951) 
stressed thc lay rolc, respcct for cul­
ture. F idei Donum (1957) extended 
the title "missionary" to other pasto­
ral agents, thc nceds of Africa were 
expoundcd. Princeps Pas to rum 
( 1959) valuctl local churches. Vati­
can Il collcctcd thc varicd tinted 
yarns of thc past and produccd tape­
stry aftcr tapcstry of rediscovered 
beauty in thc documcnts and statc­
mcnts which followed. 

Xavcrians rc- trcnchcd and re­
tooled in this era of transformation 
and our constitutions rcflcct the we­
alth of the post Vatican cali Lo mis­
s ion. Perhaps wc mighL ha ve asked: 
"Who am I?" as Lhe privileged "ius 
commissionis" passed into disuse, 
or when bccame co-operaLors in 
cvangelization, ceding personal fi­
nancial potential Lo local diocesan 
planning. Wc were " missioners", 
wasn 't that enough? 

Liberation, inculturation, dia­
logue, leaming, sharing, preferen­
tial options, communiLy, planning, 
goal-seLLing are words which condi-
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tion/challenge our service and make 
demands on our vowed commit­
ment. We might have once been a 
singular and special class " missio­
naries" , today we are partners in pa­
storal service. " M ission" may have 
been a piace, today " miss•on" IS the 
interior spir:itual dynamism wh1ch 
evokes responses ever ne w and chal­
lenging. 

"W ho am 1?". The Founder, on 
occasion, may have queried over 
this " identity question" at momcms 
in his !ife, Xaverians cenamly have 
done so in the six decadcs smcc his 
passing. " Who am I?" Each decade 
demands a new responsc, each assi­
gnment calls for the Confon ian trio 
faith-obedience- love. The sccurity 
blanket of rel igious profe:.s10n, or 
congregational belongmg fadcs into 
the shadows; that which survives is 
not w ho wc claim to be, but w ho wc 
Liuly are. Am I a mere number or 
docs my contribution " make a di ffe­
rence"? 

" W ho a m I?" Alone l represent 
litùe, easily can I be swallowed up 
in myriad immediate !oca! activ i­
ties, ovcrhelmcd by the multiplicity 
of problcms and issues which cry 
out for justice, attention, commitled 
service, or lost in self centered per­
sonal d•scovcry or affirmation. l can 
march along lo my own music im­
pervious to the presence of others. I 
can ignore the music of " mission 
loday", or I ca n l end my voi cc lo the 

" ho pc- joy-lovc-br otherhood" 
which that " m1ssion music" pro­
claims. 

"Who am l, what should my 
ch01ce be?" Thc Xavenan charism 
contains "togethemess" and "com­
munity'' as eSS('ntial elcmcnts, as 
well as "Christ ccntercdncss" and 
"other dircc ted scrvice/attcntion". 
Conforti often rcpcated reminder of 
our mission lovc/thrusLIS basic. Lo­
ve is ever pauence un-mcasured, lo­
ve is understandmg apprcciaLion bc­
yond culturcs and racial barnerl.. 
Love is kmdncss unheraldcd and un­
measured, love is not self-selhng. 
Love is not competitive, j udgmen­
tal, short Lempcred, nor slow LO for­
g ive. 

Whcnever wc pause Lo reflect 
on the richncss we individually pos­
sess and rc!-pec t the differences 
which rcprcscnt our unique and sin­
gular conlribution, we cannot but be 
buoyed up hy community values 
possessed and shared in " mission". 

" The m•ssionary is a pcrson of 
chari ty. In ordcr to proclaim to ali 
thaL lhey are lovcd by God and are 
capable of loving, hc must show lo­
ve 10 ali, g1vmg his !ife for his nei ­
ghbor ... Thc missionary is lhe " uni­
versai brothcr" bearing in himself 
thc church 's pirit, her openness to 
and inlcrcst 1n ali pcoples and indi­
viduals, c pccially the l cast an d poo­
resl of ali. Thus hc ovcrcomes bar-
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riers, divisions of race, caste and 
ideology. He is a sign ofGod's love 
in the world - a love without exclu­
sion or partiality." (Red. Missio 89) 

Love revels in authenlicity and 
truth , makes it ali happen. "Mis­
sion" does not resi conteni with past 
accomplishments and commit­
ments, it dreams the "impossible 
dream" of whal sti li can be. Mis­
sion/love masters possibilitics, ho­
pes bcyond hope, opens doors to ne­
ver ending tomorrows. 

" W ho am I?" Is not thal pari of 
the quesLion which the Generai Di­
rection tackles in its 1990 letLer? 
"Our communily is apostolic, our 
characteristic is "outreach". "For us 
if Christ is not the sole faith focus, 
there is no gospel, thcre is no mis­
sion". "As missioncrs we march to 
lhc Lune of anoLhcr drummer, Christ. 
He takcs us along paths less travel­
led and speaks to us in thc negative 
an d positive situations of !ife. Life is 
not a sum total of "chance happe­
nings" - Borgo Leon d 'Oro, Raven­
na, illncss, Parma, illness- for Con ­
forti ... or the past six decades of 
uniqucly intense experiences for us. 

" A vocation is something more 
than the sum total of natural apLitu­
des, psychological Lendencies, likes 
and dislikes. A vocation is a faith 
response Lo a proposaJ, it affords 
possibilitics, mcaning, in aLtaining 
Lhe rcalization of life. The focus is 

not on w ho wc are right now, but on 
what we are callcd to be. "Avoca­
Lion is a voice calling us to our es­
sentiaJ being··. More than doing and 
giving 10 others, a mission voca­
Lion ... is rccetving from God, union 
with him, losmg oncself LO be totally 
his in thc service of the kingdom. 
What wc receive is not something to 
accomplish, but a singular unique 
identity" ... Our vocation follows us 
through l ife an d along our faith jour­
ney. IL is evcr somcthing real and 
significant. It is an ideai Lo be attai­
ned. The answer wc give Loday is as 
decisive as iL was originally: by our 
response w e put ourselves totally on 
the line. 

Thcse are timcs of change and 
rene w al. We feci that the response Lo 
the cali may find its expression in ... 
spirituality rc-cnkindled, solidariLy 
in outrcach , profound scnsc of bro­
thcrhood. Thc challcnges awaiting 
us are significant. . Le t 's get to 
work ... " (Lettcr DG 1990) 
Pope John Pau! writcs: "I see the 
dawning of a ncw missionary age, 
which will be bccomc a radiant day 
bearing an abundant harvesl , if ali 
christians, missionaries and young 
churches in panicular respond with 
gcncrosity and holincss Lo the calls 
and challengcs of our limes. Like the 
aposùes afLer Christ's ascension , the 
church must gathcr in thc upper ro­
om " togcther wiLh Mary, thc mother 
of Jesus" (Acts 1,14) morder Lo pray 
for the Spirit and to gaio strength 
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and courage to carry out the m•ssio­
nary mandate. We too, like the apo­
sùes, need to be transformed and 
guided by the Spirit." (RM 92) 

IL has been sixty years ... "Who 
am I?" Conforti 's remembrance puts 
the focus on Christ, passing decades 
zoom in on Chnst "whcrevcr", " in 
whomever", "whenever", "whate­
ver" and "howevcr". "Xaverian" 
qualifics the gift of thc spiri t which 
we share together. Each dawn chal­
lenges a renewed "yes", cach day 

unfolds a new destiny in " mission" . 
W e remcmber, we rejoice, w e appre­
ciatc, and movc on as did Lhose who 
preceded us - Bp Bergamin, Scalet, 
Bernacch1, Bizzouo, Luviè, Peron , 
Spinabelli, Mons. Tissol - on this 
singular " m•ssion" path. Novembcr 
5th is both network and embrace, thc 
celebration is outreach and sharing. 
Happy feastday! 

P Robert Maloney s.x. 

November 5, 1991 

ENCUENTRO DE COMUNIDADES EN GUADALAJARA 

Con ocasi6n del anivcrsario dc 
la muerte del Fundador Monsenor 
Conforti el pasado 5 del presente, se 
realiz6 la renovaci6n dc votos dc 
nuestros hermanos asi como votos 
perpetuos de Jes1h L6pez y Jorge 
Villag6mez: a este gran acontcci­
miemo fue invitada la comunidad dc 
Salamanca. 

El 4 del presente, Padres y 
estudiantes venidos de Salamanca 
estuvicron cn nuestra comunidad 
donde fueron recibidos con una fra­
tema! bienvenida; enseguida pasa­
mos a la comida, posteriormente se 
organiz6 el depone jugando las sc­
lcccioncs de ambos lugarcs. Durante 
la tarde fue programado un pasco 
por la CJUdad. Mientras tanto en ca­
sa se encontraba reunido el conscjo 
de los padres para analizar algunos 
temas de importancia. Por la noche 

en un ambiente dc Familia se orga­
niz6 una fogata en la cual hubo par­
ticipaci6n con repertorio bastante 
d1vertid0. 

Al dia s•gu•cnte 5 dc Nov•cm­
brc se tuvo un cncuentro con cl P. 
Ti ber io quc habl6 cn la capi Ila sobrc 
los discursos dc Monsenor Conforti 
a los quc salian para misi6n. Ahi 
m1smo se fclicit6 al padre que im­
pania dicho tema por celebrar su 
cumplcanos. Momcntos después se 
pas6 a pcqucnos grupos para respon­
dcr a los intcrrogantes con refcrcn­
cia al cansma xavcriano vivido dc­
sdc nucstro México. Terminadas las 
prcguntas se continuo con la Euca­
restia; una vcz concluida la cercmo­
nia se pas6 a los abrazos y felicita­
ciones dirig1éndosc al comedor para 
dar inicio a la com ida y al fina! de la 
misma se dcJaron cscuchar las ma-
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fianitas al P. Tiberio continuando 
con una serie de numerosa presen­
tar. 

Tenninado el festival el P. Pa­
sini tom6 la paJabra para agradecer 
por el recibimiento fraterna! dado a 
la comunidad de Salamanca, asi mi­
smo se agradeci6 a todos los presen­
tes su visita. No es de dudar que el 
encuentro de la comunidad de Sala­
manca entre nosotros fuc una expe­
riencia formidable y de dialogo en 
un clima de familia y de sincera her­
mandad. 

La despedida del P. Regional: 
Con afecto de hcnnano, !es dirijo mi 
palabra en este momento tan emoti­
vo para todos al celebrar los 60 afios 
dc la muerte de nuestro Fundador 
Monsefior Guido Ma. Conforti. 

Ya en la misa hcmos sido testi­
gas de la entrega generosa dc parte 
de algunos hennanos nuestros el de­
cir si, al Sefior con la renovaci6n de 
los votos. Ademas, los hennanos de 
la comunidad:Jorgc Villag6mez y 
Jesus L6pez, han querido dar un pa­
so mas en la fonnaci6n para el cum­
plimiento de una empresa: la con­
versi6n de Ios no creyentes, lo han 
confirmado con la profesi6n de los 

votos pcrpetuos, y de esta forma se 
preparan para reci b ir el diaconado el 
pr6ximo 9 del presente cn Torre6n, 
Coah. 

A cstos hennanos Ios acompa­
fiamos con nuestras oraciones, uni­
dos sicmpre por el vinculo de la ca­
ridad "que los impulse e l ejemplo de 
Cristo quc nos am6 y se entreg6 a si 
mismo por nosotros" (Gal. 2.20). 

Agradet:emos la visita quc nos 
han hccho los familiares y amigos dc 
nucstros festcjados, asi como a Ios 
representantes dc las comunidades 
dc Torre6n y San J uan del Rio e 
igualmente agradeccmos a toda la 
comunidad de Salamanca que nos 
honran con su visita, y a quienes 
recordamos con particular aprecio. 

Nos unimos a todos los henna­
nos xaverianos en el mundo que se 
cncucntran conmemorando - sin lu­
gar a dudas - cl aniversario de la 
muerte de nuestro Fundador, los re­
cordamos en este momento, con 
afccto fraterna!, donde quicra que se 
encuentren y quc con este festejo tan 
significativo para cada uno de los 
prescntes nos alientc a mejorar con 
mayor perfecci6n nuestro segui­
miento a Cristo el Scfior. 

ANCETREETFONDATEUR 
"Chez nous cn Afrique, reçoi­

vent le titre d' «Ancetres» ceux qui 
pendant lcur vie ont accompli des 

gcstes rcmarquables parmi Ics siens 
en rcspcctant les traditions ctlcs pa­
rolcs dcs dieux , cn mcnant une vie 
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digne et sans reproches, tellement 
féconde et qui sont à l 'origine d 'une 
famille étenduc qui s'est développéc 
en un clan qui en pcrpétue la mémoi ­
re" (Kitimbwa Lukanga.kyc). 

Ce ne sont ni Ics fils ni le pe­
tits-fils qui élèvent quelqu 'un au ll­

tre d'ancctre, ma1s plus tard les gé­
nérations dcs arrières petits-fils. cc 
qui fan quc la vie, Ics exploits et Ics 
conseils des ancctrcs ne sont pas to­
talement bicn connus; ils sont sou­
vent racontés camme dcs épopées 
qui célèbrent les héros et suscitcnt 
l'enthousiasmc du clan tout enticr. 
Sans document cct état dc choscs est 
compréhens1ble par les mécanismes 
psycholog1qucs dc la mémoirc col ­
lective. Il cn est dc mcmc, à quelquc 
différence près, dcs fonda1curs dcs 
instituts relig1eux dans I'Eghsc ca­
tholiquc: étant normalemcnt et natu­
rellcment dcs bons chréticns oncn­
tés vcrs la saintcté du servicc dc 
l' Eglise, dc lcur vivant i ls cn faisa­
ient respcctcr Ics traditions, il viva­
ient en faisant du bien de manièrc 
héro'ique, ils honoraient Ics défunts 
et les saints en essayant de suivrc 
leurs paroles et lcurs modèles de v1c 
spirituellcmcnt (c'est-à-dire sclon le 
lien de Foi et non du sang}, ils ont 
procréé une multitude des fils et i ls 
sont à l'origine d'une famille éten­
due,d'une congrégation, qui cn per­
pétue la mémoirc, l'élan, Ics activi­
tés, c'est-à-dire le Charisme. 

Quand à la mort des fonda-

teurs, là ça dépend: certa1ns soni 
morts manyrisés, d'autres après dc 
pémbles maladies qui Ics ont rendus 
semblables au crucifix, d 'autres 
tranqulllement dans leurs hts ... Ra­
res sont ceux qui sont cncore vi­
vants, mais bcaucoup sont mons de­
pUis longtemps, voire meme dcpuis 
des sièclcs, mais lcurs famillcs con­
unuent à se rapponer à cux: dans la 
culture africainc donc, tous ccs fon­
dateurs dcs congrégations pcuvent 
etrc appelés à justc titre dcs ance­
tres. 
Lcs Fondatcurs se distingucnl, 
quand méme, dcs ancetrcs africains 
par leur saintcté et par leur insertion 
dans la v1e dc l'Eglise à cause d'un 
charismc de I'Espnt-Saint qui Ics 
caractérisc cl qu • ils partagent avcc 
lcurs d1. c1plcs. 
Pour cux en général, à cò1é dcs té­
mo1gnagcs vcrbaux dc ccux qui Ics 
ont connus, il rcstc Ics témoignagcs 
dc lcurs écriL-; {lcttrcs, notes pcrson­
ncllcs , rctraitcs, homélics, lcttrcs 
pastoralcs etc ... ) 
Parmi Ccs Fondatcurs dc congréga­
tion se trouvc aussi un ancicn évé­
quc et archcvéquc, succcssivemcnt 
dc Ravenna et de Parmc en ltalic: 
son nom est Guido Maria Confoni, 
c ' est lui l 'ancétre du clan dcs mis­
sionnaires xavériens de Parme cl 
c'est lui qui attirera notre attention 
dans cene peti te brochure qui a pour 
but de nous conduire à sa rencontrc 
pour micux connaitrc lui et son cha­
rismc, mcssagc spiritucl qui est la 
spécificité dcs missionnaires xavé-
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nens. 

Le renouveau dc notre chère 
congrégaùon e n cff et dépendra de la 
fidélité à ce que Dieu a donné à Mgr 
Conforu, notre Pèrc. 
En écrivant aux relig1eux, le Pape 
Paul VI soulignait l '1mportance dc 
se référcr toujours à l'esprit et au 
charisme du fondatcur (Ev. Tcsùfi­
catio), mais dans notrc cas on ne 
pourrait pas comprendre Mgr Con­
forli et sa spiritualité sans connaltrc 
saint François Xav1cr; comme c'est 
le cas entre Elie et Ehsée. (2R. 1-
18). 
Le signe quc le chansme d ' Elle c'\t 
passé à Elisée a été le manteau quc 
le premier a laissé tomber en mon ­
tant au ciel, le mantcau de Confonj 
lui v1cnt donc de Saint François Xa­
vier. 
C 'est vrai, il fut inspiré par d ' autres 
saints: Sajm Alphonse de Liguori , 
Saint François d 'Assise, Saint Paul , 
Saint Jean .. mais c'est à Saint Fran ­
çois Xavier qu ' il s'adrcssera en di­
sant: "Quc me rcvienne une doublc 
pan dc ton esprit! " (2R. 2,9 c). Cct 
espnt du Xavier, 11 a reçu, c'est pour 
cela qu ' il dédiera l'lnstitut qu '1l va 
fonder à ce grand missionnairc dc 
l'lode, du Japon, et de la Chine. 

C'est le meme charismc mis­
s ionnrurc que Mgr Conforù va lé­
guer à ses fils. Nos réflexions sur le 

fondateur ont commc but la décou­
vene du travajl de l ' Esprit-Saint en 
lui à chaque étape dc sa vie afin de 
comprcndre commcnt son charisme 
spécifiquc a été préparé, comment 
s'est-il développé et épanoui dans 
l'Eghse. Cela nous conduira à pren­
drc conscience du travail du méme 
Esprit dans chacun d 'entre nous, à 
commencer par !es préparaùons Ics 
plus lointaincs; en passant par Ics 
différentes étapes dc la croissancc 
spiritucllc ju~qu 'aux dons du mcmc 
Espnt et du memc charisme passé du 
fondateur à la Congrégation dont 
nous faisons panie. 
Le concilc Vaùcan Il voudrait quc 
tous Ics rclig ieux s'ouvrcnt à la spi­
ritua lité de leur fondateur: "On 
mainùendra fidèlemcnt l'Esprit des 
Fondatcurs - dit-i! - cn méditant la 
profondcur de leur mtcnùon évan­
géliquc, !es cxemplcs dc lcur vie, Ics 
traits dc lcur esprit, la spécificné dc 
lcur chansme". 

Le "manteau " qu'Elisée rcçut 
d ' Elic, est passé après au roi Joas 
(2R. 13,14-17), ams• quc le chari ­
smc de Samt François Xavier reçu 
par Mgr Conforti don passerà tous 
les xavéricns: Cc travail intime est 
en mcme tcmps ocuvrc de l'Esprit 
de Dicu et du nòtrc. Pouvons-nous 
nous y mcttre? 

Norbert Kitimbwa s.x. 
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NPOTIZIE 

LUOYANG (China): Durante il loro primo viaggio in Cina continen­
tale (27 agosto- l Oouobre), effettuato nell 'ambno de l programma di scambi 
culturali tra la Louven Universny (Belgio) e la Nort.h West-Universi ty di 
Xi' An (PRC), i PP. G. Perozzi , M. Roia e lo studente G . Vignato hanno 
potuto visitare la chiesa di Luoyang: "La chiesa, trasformata in teatro c 
deposito di attrezzature agricole , è ora nuovamente aperta al pubblico ed 
affidata ad un sacerdote piutto 10 anziano e ammalato. Lo troviamo che sta 
pregando il rosario e dice di ricordarsi di P. Santi e di altri Saveriani di cui 
conosce solo il nome cinese". 

MAZATLAN- SIN. (México):Nclla ricorrenza dei 70 anni di profes­
sione re ligiosa, il 17 scucmbrc,a P. Ambrico sono g iunte, tramite la Segre­
teria di Stato, "la cord1al felicitaCI6n" e l'auguno benedicente del Papa. 

BRESCIA (Italia): Dopo 1 prcparauvi d1 scncmbrc, la Redazione d1 
MISSIONE OGG I ha traslocato m ouobrc , a 13rcscia, destinata ad essere la 
nuova sede dello CS AM . 

CREMONA (Italia): Per in11iativa de l scgrctariato dell'animazione 
missionaria, mercoledì 2 ottobre, sci Savcriani c scuc Savcriane si sono 
incontrati per uno scambio di vedute sulle attività di animazione estive. 
sull ' accompagnamento vocazionalc e sulla reciproca collaborazione. 

KUMAMOTO (Giappone): A quattro anni dal Convegno di Kyoto 
(1987) sulle Priorità nell 'evangelizzazione, le quattro diocesi del Kyushu c 
quella di Okinawa, hanno valutato, dal 14 al 16 ottobre, il cammino della 
chiesa giapponese anche in vista del convegno di Nagasaki (1 993) sulla 
Famiglia. Presenti , tra Vescovi, sacerdoti , religiosi c missionari , oltre 200 
persone. I Saveriani della zona vi hanno partecipato quasi al completo. P. 
Pio Pasini era uno degli organizzatori. 

ZELARINO-VENEZIA (Italia): Gradite parole di affetto e di rico­
noscimento del Card. Marco Cè, Patriarca di Venezia, nel messaggio alla 
diocesi per la Giornata miss ionaria mondiale: "Ritengo doveroso c caro 
iscrivere fra i nostri missionari i Saveriani, presenti nel Patriarcato, i quali 
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cooperano attivamente con l'Ufficio nell 'opera di animazione". 

PARMA (Italia): Con la presenza in casa nostra del Prefeuo di 
Propaganda Fide, Card. Josef Tomko, nella Giornata missionaria mondiale 
di Domenica 20 ottobre, si è chiusa con soddisfazione di tuui la SETTIMA­
NA CONFORTIANA in occasione del LX della morte del Fondatore. 

GUADALAJARA, JAL. (México): En la reuni6n dc los ec6nomos 
(21 y 22 de octubre), una vez mas se constat6 la bondad del Sei\or en la 
Providencia que nos permite de trabajar con sercnidad. Se insisti6 sobre la 
neccsidad que cada comunidad continue sus actividades o si necesario revise 
para lograr la auLOsuficiencia econ6mica. 

GUADALAJARA, JAL. (México): Los dfas 22 y 23 de octubre se 
reunieron los rectores de todas las comunidades en Guadalajara. El P. Chuy 
R. present6 algunas ideas fuerzas prescntadas en la Conferencia de Supe­
riorcs Mayores dc Tavernerio. En segnida cada rector present6la programa­
ci6n anual dc su comumdad y se lcy6 el programa propuesto para la 
Asamblca de Navidad. 

BRESCIA (Italia): Il 29 ottobre, S. E. Mons. Gazta, colpno qualche 
tempo prima da infarto, è stato operato alle coronarie per l'applicazione di 
tre "bypass". L' intervento è pienamente riu cito. 

PARMA (Italia): "Ch1edete pace per Gerusalemme": mercoledì 30 
ottobre, con la partecipazione della c ittadinam·a, si è tenuto nella Cappel­
la/Tomba del Fondatore un incontro di rincss1one c preghiera organiu.ato 
dallo Studentato, in occasione dell 'apertura della Conferen;.a di Pace per il 
Medio Oriente. 

PARMA (Italia): La sera del 2 novembre, con la presidenza del 
Rettore della Casa Madre, celebriamo l'annuale Eucaristia di suffragio per 
i 187 confratelli defunti , attorno alla Tomba del nostro Fondatore. 

ROMA (Italia): Le due comun1tà savcriane di Roma e le sorelle 
Missionarie di Maria hanno celebrato ass1cme il 60 della morte de l Fonda­
tore:il 2 novembre in Via Aurelia con il Tempo de llo spirito c una serata 
fraterna; il 3 in Casa generalizia con l'Eucaristia e il tradizionale pranzo di 
famiglia. 
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l NOSTRI DEFUNTI 

PARMA (Italia): Il 21 novembre è morto P. GIUseppe Arnoldi. 
Nato a Bergamo il 12.2.1931, professo nel 1950; sacerdote nel 1958, P. 
Giuseppe fu destinato dapprima alla casa di Zelarino e, l'anno successivo, 
alla comunità del Liceo a Desio e quindi a Tavernerio, con l'incarico di 
Vicereuore e successivamente di Rettore. 
Nel 1975 parti per l'Indonesia, dove fu Reuore del Seminario, poi parroco 
e infine, nel 1987, Superiore Regionale. 
Rieletto nel 1990, dopo pochi mesi fu costretto dalla malattia a rientrare in 
Italia. 

Così scrive di lui P. Robert Maloney: "I profondi valori spirituali, da 
lui sempre coltivati nei 33 anni di sacerdozio, furono vissuti anche nel 
difficile cammino verso la Casa del Padre. La fede. che gli diede sempre 
forza e coraggio, divenne splendida testimonianza offerta a chi lo incontra­
va. 
P.Giuseppe Amoldi si è dimostrato a suo agio nel compito di formatore, 
nell 'apostolato in missione, nel ruolo di leader ed anche nel tempo della 
sofferenza. 
Egli è stato Saveriano, missionario, discepolo, operatore di bene, sacerdote, 
sempre dove l'obbedienza lo chiamò a servire. Con i suoi voti egli ha 
consacrato non solo i frutti ma anche la pianta della sua vita . I Saveriani 
possono essere orgogliosi di avere avuto P. Giuseppe come compagno nel 
cammino di questa vita e di averlo ora come fratello che Cl aspetta nell 'e­
ternità". 

Invochiamo la pace di Cristo Risorto per: 

-La Mamma del P. Silvano Zulian (28/10) 
- Il fratello di P. Anthony Lalli, Natalino, nostro ex (9/11) 
- La sorella di Fr. Cazzu1ani (12/11) 
- Il Dr. Luigi An edda (13/11) 
- Il cognato di P. Pelizzo ( 15/11) 
- La mamma di P. Varalta (17 /11 ). 

Chiuso in redazione il23 novembre 1991 



La Lettera della Direzione Generale 

ESIGENZE 
DELLA NOSTRA VOCAZIONE MISSIONARIA 

Revisione-riflessione-impegno 

o LA NOSTRA VOCAZIONE E' INCONTRO 

Nella nostra vita e nel nostro progetto vocazionale, le realtà come: 
esperienza di Dio, comunione, comunità, evangelizzazione, incarnazione, 
solidarietà, inculturazione ...• sono intimamente legate alla nostra capacità 
d'incontro, alla qualità e al significato dello stesso, alla loro incidenza nel 
nostro processo di crescita e nel vivere la nostra vocazione missionaria sotto 
l'aspetto teologale, di incarnazione e di comunione-comunità. 

La nostra sfida oggi è avere la forza, la creatività e la disponibilità per 
far sviluppare, approfondire il processo di crescita di una esperienza che fa 
parte della nostra vita: la capacità/esperienza dell'incontro. 

SITUAZIONE 
Tenendo presente la nostra realtà verifichiamo al- Revisione 

cune manifestazioni della nostra capacità/esperienza 
d ' incontro. 

Da una parte si nota: 

• Una crescita di presa di coscienza circa l'espe­
rienza-incontro con Dio, come realtà centrale nella no­
stra vita. Si sta cercando di porre la spiritualità al posto 
che le compete. 

• Una crescita nella vita comunitaria, nel dialogo, 
nella condivisione. Si continua a fare i progeui comuni­
tari di vita, ci si sforza di essere fedeli ai momenti 
d ' incontro nei quali si condivide, si lavora insieme e si 
celebra la nostra comune fede. 



• Un aumento di sensibilità verso una vita più 
vicina alla gente con la quale lavoriamo e viviamo. Si 
sente la necessità di una maggiore preparazione per una 
migliore comprensione dell'ambiente, della cultura e, 
quindi, per una nostra maggiore acculturazione ed incul­
turazione del messaggio cristiano. 

• Una presa di coscienza che l'evangelizzazione 
non è soltanto un "fare", ma piuuosto un "modo" di 
presenza, di testimonianza, di rappono-incontro con gli 
uomini e gruppi umani. 

Dall'altra parte si riscontra: 

• Una tendenza all 'auivismo che si manifesta in 
mancanza di interiorità, scarsa contemplazione e matu­
rità di fede, insufficiente comprensione ed espressione 
dell'appono significativo della vita consacrata alla mis­
sione (XII Cap. Gen.67) 

• Una tendenza all'individualismo espressa nelle 
difficoltà a vivere in comunità, nella paura di confron­
tarci e di entrare in dialogo con i confratelli, nel lavorare 
in equipe nella pastorale (XII Cap. Gen.68). 

• Una incarnazione, inculturazione generica: diffi­
coltà a formulare progetti pastorali specifici, rigidità 
mentale nella accettazione dell ' altro e delle sue idee, 
tendenza ad assumere il ruolo di maestro, insufficiente 
atteggiamento di ascolto e di dialogo cordiale con le 
nuove realtà, fatica ad adattarsi ad uno stile semplice e 
solidale, scarsa pazienza storica nel camminare con il 
popolo. 

• Una certa "paura" di scoprirsi vulnerabili e po­
veri, paura di rendersi vulnerabili se ci si fa trasparenti. 

• Povertà e poca creatività a trovare modelli signi­
ficativi di comunione nelle nostre comunità e a livello 
di rapporto personale 

LA PAROLA ISPIRATRICE 

Suggeriamo alcuni testi biblici, del Vaticano II, Riflessione 
delle nostre Costituzioni, della Ratio Formalionis e della 
Lettera della Direzione Generale per una lettura e rifies-



sione personale e comunitaria 

• "Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 
Come tu mi hai mandato nel mondo, anch' io li ho man­
dati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perchè 
siano anch'essi consacrati nella verità e nell'unità" 
(Gv.l7,17-23) 

" Io sono la via, la verità e la vita" (Gv.l4,16). 

"La verità vi farà liberi" (Gv.8,31-32) 

* "In ogni tempo ed in ogni nazione è acceuo a Dio 
chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr.At.l 0,35). 
Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non 
individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle 
costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo 
la verità e lo servisse nella santità". LG.9. Cfr. AG.2 

* Regno di Dio e storia degli uomini: 
"Il Regno di Dio, che ha la sua origine c il suo compi­
mento nell 'amore trinitario, si manifesta c si attua nella 
comunione degli uomini con Dio e tra di loro. 
Per l'avvento di questo Regno nella storia degli uomini, 
ci mettiamo al loro fianco in cammino per diventare 
uomini liberi, operatori di giustizia e di pace, nell ' attesa 
che Dio sia tutto in tutti". (Cost.8) 

• "Vivere la missione non come una "professione", 
sia pure altruista, non come un andare a fare, ma come 
ablazione totale di sé a Cristo, affinchè il suo amore 
raggiunga e liberi l'uomo nel suo contesto concreto: la 
missione vissuta dunque in un'ottica di fede c di carità 
trinitaria, che si esprimono nello zelo apostolico come 
pure nel dono delle proprie croci, sofferenze, insucces­
si". Ratio Form.176 Cfr. Ratio Form.177,179,183, 18 

• "Le fede in Cristo è il fondamento di una relazio­
ne assolutamente nuova con Dio c tra i discepoli stessi 
(cf.Gv. l ,J2-l3) e quindi di nuovi rapporti, di "parentela 
spirituale" (cf.Mc.3,3 J)-35), a tal punto che diventa se­
condaria ogni altra diversità (cf.Ga1.3,26-28). Tuui sia­
mo uniti come un sol corpo." LDG.39 Cfr. LDG. 6,18 



Impegno 
l.,A NOSTRA RISPOSTA-CAMMINO DI CRESCITA 

A partire da ciò che siamo, dal cammino percorso 
da ciascuno di noi, dalla nostre comunità e dalle possi­
bilità che abbiamo di crescita, verifichiamo: 

• Il nostro incontro con Dio, un incontro che rin­
nova tutto, un incontro per il quale vediamo tutto in Lui 
e a partire dal quale Egli ricostruisce la nostra vita e ci 
introduce nella comunione con Lui stesso, con i fratelli 
e con la realtà che ci circonda. 

• La capacità-disponibilità a lasciarci arricchire 
dall'incontro con l'altro. 

• La nostra valorizzazione ed acceuazione degli 
altri. Il grado di umiltà con cui noi ci mettiamo di fronLe 
al fratello ed alle culture. 

• La logica profonda, più o meno cosciente, che 
souostà alle nostre relazioni, atteggiamenti, attività, pre­
ghiera ... 

• La nostra capacità di camminare insieme con gli 
altri, di crescere insieme, di collaborare, di avere pazien­
za-rispetto in relazione al loro cammino. 

• Il nostro impegno a diventare strumenti-costrut­
tori di incontro attraverso gesti semplic i e quotidiani, 
attraverso la ricerca creativa di modelli di comunione­
incontro. 

Dopo aver verificato, scoprendo luci ed ombre, 
non potremmo riprogettare la nostra vita, allo scopo di 
approfondire un cammino di crescita personale in comu­
nione con Dio e con gli altri? 

Proponiamo come strumento di cammino Il Pro­
getto Personale di Vita. E' uno strumento che ci può 
rendere capaci di fedeltà nell ' incontrare Dio, i fratelli e 
le realtà che ci circondano. 

In seguito suggeriremo altri strumenti per la nostra 
crescita. 



IL PROGETIO PERSONALE DI VITA 

l. Introduzione 
Il PCV (=Progetto Comunitario di Vita) è stato sentito come un'esi­

genza di collaborazione, partecipazione e corresponsabilità di tutti i membri 
della comunità per conseguire gli obiettivi delle persone e della comunità 
stessa. 

Da alcuni anni in qua le comunità stanno vivendo una certa stanchezza 
o per l'inefficacia o per la non attuazione del PCV. Quali sono le cause? 

Senza dubbio le cause possono essere molteplici; può essere partico­
larmente significativa: la mancanza dei PPV (=Progetti Personali di Vita). 

Tra i due (PCV e PPV) esiste una relazione di interdipendenza; 
ambedue sono necessari; l'uno rende efficace l'altro per il processo di 
crescita personale e comunitario. 

2. Che cosa è il PPV. 
E' una delle espressioni più qualificate del nostro essere persone libere 

nel costruire il nosrro futuro, dal momento che Dio ci ha affidato la respon­
sabilità della costruzione della nostra personalità. Il PPV presuppone ed 
implica questi elementi: 

2.1 Presuppone una conoscenza personale adeguata: 
Chi sono io? Quali possibilità, capacità, doti possiedo? Quali sono i 

miei limiti? Tutto questo in un contesto reale del "qui ed ora", comporta 
un'analisi seria, completa e profonda di quello che sono e una verifica del 
mio modo di pensare, sentire, amare, relazionare con gli altri ed agire a tuui 
i livelli . 

Per raggiungere questa conoscenza posso farmi aiutare dal mio diret­
tore spirituale, da confratelli e dalla mia stessa capacità introspeuiva. 

2.2 Implica: un giudizio critico sulla mia situazione. 
La conoscenza di me stesso mi deve portare ad emettere un giudizio critico 
e diagnostico sulla mia situazione attuale circa: 

• ll mio modo di essere di fronte a Dio (spiritualità) 

• Le mie relazioni in comunità e fuori comunità (i l mio modo di essere di 
fronte ai fratelli); 

• La mia missione (atteggiamenti e scelte concrete) 
• Il mio crescere nella libertà. 

2.3 La formulazione di obiettivi chiari, valutabili e raggiungibili : 
Il giudizio critico sulla mia situazione diventa la piattaforma da cui 

partire per formulare degli obiettivi chiari mettendo in evidenza i valori da 



conseguire in modo che il mio processo di crescita sia motivato ed abbia 
delle mete intermedie raggiungi bili e valutabili. 

2.4 Strategie e mezzi: 
La conoscenza degli obiettivi mi deve spingere a trovare mezzi e 

strategie che favoriscono la mia crescita spirituale, comunitaria, ed aposto­
lica. 

I mezzi devono essere in relazione ai valori e ai contenuti circa la 
formazione umana, cristiana, religiosa ed apostolica. 

2.5 La verifica: 
La verifica è un elemento integrante di ogni progetto. E' necessario 

verificare non solo ciò che si sta facendo, ma anche le modalità del nostro 
agire. 

E' necessario precisare, stabi lire i tempi e i modi per ogni verifica 
(Esercizi Annuali, Ritiro mensile, Esame di Coscienza, incontro con il 
Direttore Spirituale ... ) 

L'obiettività e l'efficacia del PPV acquista una maggiore garanzia 
quando lo si sottomette alla considerazione del proprio direttore spirituale 
o di altre persone competenti . 

3. Difficoltà 
Le difficoltà nel realizzare il PPV nascono da: 

• Una mancanza di mouvazioni vocazionali; di desiderio di rinnova­
mento; di capacità di pensare, riflettere, meditare, organizzarsi; dalla man­
canza di responsabilità dei propri atti , di conoscenza del come ... (tecniche) , 
di sensibilità o audacia nel chiedere aiuto. 

• Una eccessiva improvvisazione, allergia alle norme; ignoranza del 
tempo che si perde senza un progetto di vita; paura di compromettere la 
propria libertà; rispetto umano, anchilosamento mentale ed attivismo. 

4. La formulazione del Progetto Personale di l'ita: 
Bisogna precisare sulla carta e con grande spinto evangelico: 

• Gli obiettivi: Possono essere uno o più; devono essere essenL.iali, urgenti 
e centrati su un contenuto fondamentale senza dimenticare gli altri: 

- la vita spirituale: orazione personale, comunitaria, liturgica 
- la fraternità: vita comunitaria, carità, servizio 
- i voti religiosi: missione, povertà, castità e obbedienza 
- vita apostolica: pastorale, evangelizzazione 
- formazione permanente. 

• I tempi di verifica adeguati alle diverse scelte personali 
• Gli aiuti: fare uso dell'accompagnamento spirituale 
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